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Armi: un business che trasforma il piombo in oro 


Italiani brava gente! L'Italia ha anche lei la sua missio- 


ne nel mondo: assieme agli altri stati paladini della giu- 


stizia si è impegnata ad “esportare la democrazia”, e per 


questo spedisce i propri super-eroi in divisa in giro per il 
mondo in qualità di “costruttori di pace” che fanno un culo 
così alle persone brutte sporche e cattive. E mentre l'eco- 
nomia non va proprio benissimo, gli italiani con il loro ce- 
lebre ingegno riescono a far andare a gonfie vele un cer- 
to giro d'affari. Infatti ci sono dei bravissimi alchimisti no- 
strani che si preoccupano di trasformare il piombo in oro! 
Un’attività che è in sintonia con la missione italiana nel 
mondo in quanto, si sa, per esportare democrazia e pace 


è necessario fare un po’ di casino e disporre degli stru- 


menti adatti.. 
Nel 2004 il ministero degli esteri ha concesso la bel- 


lezza di 948 autorizzazioni allľesportazione di armi da ` 
guerra per un totale di 1.489.777.678,49 euro, con un in- 
cremento del 16,18% rispetto al 2003, mentre dal 2001 al 
dicembre 2004 l'aumento delle autorizzazioni all export è 
stato del 72%. Riccardo Bagnato (che con Benedetta. 
Verrini è autore del libro “Armi d’Italia” da poco pubblica- 
to da Fazi) ricorda che le armi rappresentano il 10% 
dell’export italiano. Sì perché, in fondo, l’Italia è pur sem-. 
pre il secondo esportatore di armi leggere al mondo, e ha 


accanto dei colleghi di tutto rispetto se si pensa che nel 
2003 l'Unione Europea si piazzava al secondo posto nel 
mercato mondiale degli armamenti controllandone il 
25,2%, per un valore di esportazioni di 4,7 miliardi di dol- 


lari — agli Stati Uniti andava invece il 23,5% per un valore 
di 4,4 miliardi di dollari, mentre alla Russia spettava una 


percentuale superiore al 37%. Poi, non bisogna dimenti- 
care che nella classifica delle maggiori aziende produttri- 
ci di armi a livello globale la società pubblica italiana 
Finmeccanica si trova al nono posto e, del resto, 
Finmeccanica controlla alcune delle più grandi aziende 
italiane produttrici d’armamenti. Le grandi società prota- 
goniste nel 2004 sono state: Agusta (514 milioni di euro), 
MBDA (200 milioni), Alenia Marconi Systems (173 milio- 
ni), Oto Melara (152 milioni), Avio (71 milioni) Fincantieri 
Cantieri Navali (71 milioni), Selenia Communications (61 


milioni), Whitehead Alenia Sistemi Subacquei (36 milio- 
continua a pag. 8° 


E 


La fantascienza anticipa semplicemente quel che ac- 
cadrà. Così in Minority Report Philip Dick descriveva un 
mondo in cui le unità pre-crime intervenivano preventiva- 
mente rispetto alla commissione di un reato grazie a par- 
ticolari veggenti, neutralizzando il reo prima che divenis- 
se tale ed inserendolo in una specie di limbo dove non 
avrebbe nuociuto alla società. 

L'11 settembre 2001 ha dato la stura a tutti i progetti 


totalitari dei dottor Stranamore in giro per il pianeta, orfa- 
ni del Reich millenario, che da decenni covavano il loro 


uovo di serpente. La presunta esigenza di. Epania al 
terrorismo internazionale ha permesso l'approvazione e 
sta continuando a legittimare pacchetti di norme libertici- 


de, come il Patriot Act statunitense del 2002 e il blairiano. 


Prevention of Terrorism Act 2005 recentemente appro- 
vato l11 marzo 2005 (si veda il sito www.statewatch.org 
che è continuamente aggiornato sullo stato del diritti civi- 
li nei nostri paesi occidentali)... 

Di cosa si tratta? Della fine. dello stato ‘di diritto. così 
come lo conosciamo: incarcerazione sulla base di.sem- 
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leggi, nuove gabbie 


plici sospetti contenuti in rapporti di polizia, impossibilità 
di conoscere la fonte delle accuse, non necessità di con- 
trollo giurisdizionale dell’incarceramento, non determina- 
tezza del periodo di detenzione. 

: Ma non solo. Le norme che in occidente, non solo USA 
tutta la UE, si sono approvate o si stanno approvando 
permettono l’accesso da parte delle forze di polizia ecc.. 
alle banche dati delle imprese di servizi (telefonici, ban- 


continua a pag. 5 
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€ ADESIVI A COLORI 
PER UN 


Sono disponibili adesivi a 
colori di Umanità Nova. Gli 
adesivi sono proposti in set 
di quattro tipi diversi. Le 
dimensioni sono 12 x 8,5 cm. 
Il costo è di 20 cent l'uno 
per piccoli quantitativi (cent 
0,80 per una serie), 15 cent 
l'uno per richieste superiori 
alle 50 (spese di spedizione 
incluse). 

Per le richieste scrivere o 
telefonare alla Redazione o 
all'Amministrazione di UN 
(recapiti a pag. 2 in alto). 
Pagamenti sul ccp n. 
10306579 intestato a 
Tiziano Antonelli, Livorno. 
Chi desiderasse vederli vada 
sul sito di UN all'indirizzo 
<www.ecn.org/uenne/> 


È evidente ormai a tutti 


che la Fiat sta nuovamente 
attraversando una fase 
estremamente delicata. So- 
no trascorsi solo tre mesi 
dalla conclusione delle noz- 
ze mancate con la General 
Motors, che aveva fatto in- 
nalzare un coro di consen- 
si e soddisfazione per la ri- 
trovata autonomia del Lin- 
gotto nel pensare al proprio 
futuro, con in cassa la ric- 
ca dote pagata dal colosso 
americano. Eppure la real- 
tà già si incarica di dimo- 
strare che quella acritica 
manifestazione di entusia- 
smo era quanto meno pre- 
matura e in larga parte in- 
fondata. 

Innanzitutto la Fiat deve 
ancora incassare una tran- 
che di quella penale (pari a 
550 milioni di euro) e lo sta- 
to di salute di General Mo- 
tors non depone a favore di 
un esito scontato. GM infatti 
è precipitata in borsa, dopo 


l'annuncio di un “profit war- 


ning” emesso alla metà di 
marzo, sulla base di risul- 
tati di vendita molto delu- 
denti nei primi due mesi 
dell’anno, seguiti da un 
marzo decisamente asfitti- 
co. Le agenzie di rating 
hanno sinora confermato il 
rating dell'azienda, ma 
l'hanno messa sotto osser- 
vazione, con “outlook” ne- 
gativo. Il 90% degli analisti 
ritiene che le obbligazioni 
GM verranno decliassate a 
titoli spazzatura entro la 
fine del 2005, a meno che 
intervenga un imprevedibi- 
le miglioramento dei conti 
del gruppo (possibile sol- 
tanto con un drastico taglio 
dei costi pensionistici e sa- 
nitari dei suoi addetti, ipo- 
tesi già respinta dal sinda- 
cato dell'auto americano). ll 
declassamento di GM apri- 
rebbe uno scenario deva- 
stante per tutte le obbliga- 
zioni corporate, quelle 
emesse da società private, 
ed in particolare per i titoli 
di debito emessi da società 
automobilistiche, un setto- 
re dove la concorrenza sui 
prezzi sta falcidiando i livelli 
di profitto dei produttori. 
Non a caso, anche la Ford 
sta entrando in una fase di 
grande turbolenza, sta ca- 
dendo in borsa e sta suben- 
do un rapido deterioramen- 
to delle proprie valutazioni 
creditizie. Se il comparto è 
sotto pressione, tutti i pro- 
duttori più deboli vengono 
messi sotto attacco. 

La Fiat non si sottrae a 
questa logica spietata: il ti- 
tolo è sceso in borsa sotto 
il valore nominale e viaggia 
vicino ai 5 euro, al minimo 
storico. | dati sulle vendite 
del primo trimestre hanno 
duramente penalizzato il 
gruppo, il cui peso a livello 
europeo è sceso al 7,1%, ri- 
spetto ad un quota di 8,1% 
detenuta sino ad un anno 
fa. E tutto il mercato euro- 
peo ad essere in calo, con 
un abbassamento del 3% 
delle vendite rispetto al pri- 


‘mo trimestre 2004. Persino 


i paesi appena entrati in Eu- 
ropa (smentendo‘ogni pre- 
visione ottimistica di cresci- 
ta e sviluppo) denunciano 
un crollo della domanda di 
auto pari al 15% rispetto ad 
un annọ fa, mentre tra i pa- 
esi di antica appartenenza 


ll cuore 


solo la Francia ha il segno 
positivo. In questo conte- 
sto, tutti i produttori dome- 
stici europei accusano forti 
cali, tranne la BMW. Le ca- 
se soffrono la concorrenza 
dei concorrenti asiatici sto- 
rici (Coreani e giapponesi), 
ma temono soprattutto 
l'avanzata dei nuovi produt- 
tori indiani e cinesi, che mi- 
nacciano di entrare sul mer- 
cato con utilitarie essenziali 
a bassissimo costo (famo- 
so il caso della cinese Saic, 
che intende vendere un'’au- 
to da 4000 euro; quella Saic 
che ha di recente rinuncia- 
to a comprare l’inglese MG 
Rover, affondata dai debiti 
e ormai fallita). 

In uno scenario simile, la 
Fiat rischia concretamente 
di essere spazzata via in 
breve tempo, come produt- 
tore indipendente. La sua 
priorità ritorna quindi ad es- 
sere la sopravvivenza, e in 
questa griglia di lettura van- 
no inseriti gli ultimi avve- 
nimenti che la riguardano. 

Da una parte Fiat schiac- 


cia l'acceleratore sui rispar- 


mi e sul taglio dei costi: 
cassa integrazione a tutto 
spiano, per gli operai, ma 
anche per gli impiegati. In- 
fatti, la produzione si è fer- 
mata per sei mesi a Termi- 
ni Imprese, si sta ferman- 
do a rotazione per molti al- 
tri stabilimenti (oltre 8.500 
lavoratori saranno contem- 
poraneamente ‘in c.i.g. a 
luglio, la punta più alta del- 
la cassa alla Fiat), ma per 
la prima.volta la c.i.g. inte- 
resserà per tre mesi anche 
1500 tra impiegati e proget- 
tisti, a partite da maggio. E 
evidente che mettere in 
c.i.g. la progettazione signi- 
fica contraddire nei fatti la 
necessità del rilancio, l’ela- 
borazione e lo sviluppo di 
nuovi modelli, l'impegno 


per una ripresa di investi- 
menti produttivi che aggre- 
discano al cuore il proble- 
ma. Nessun nuovo modello 
è infatti in cantiere per il 
marchio Lancia, mentre 
Alfa Romeo e Fiat sono de- 
stinate a vivere di restyling. 
Il Lingotto punta tutte le sue 
carte sulla Nuova Punto, un 
modello nato almeno una 
dozzina d’anni fa, e suila 
nuova Croma, in un seg- 
mento che non ha mai re- 
galato soddisfazioni alla 
Fiat. 

Il recente varo di Power- 
train Technologies, che 
mette insieme le società di 
produzione di motori e cam- 
bi di Fiat, Iveco e Cnh, con 
oltre 23.000 dipendenti, 
sembra andare nella dire- 
zione di una filiera produt- 


tiva non necessariamente. 


rivolta al gruppo d’origine 
come mercato di sbocco, 
ma come un possibile og- 
getto di scorporo nell’ambi- 
to di un generale processo 
di spezzatino. La notizia 
che 60 dipendenti dell’area 
torinese siano stati “cedu- 
ti” a GM e che svilupperan- 
no per gli americani la tec- 
nologia Diesel evidenza, 
ancora di più, la perdita di 
know-how tecnologico in 
cambio di soldi, da gettare 


nella fornace delle perdite 


operative. 

Perdite operative che 
sono destinate a durare 
ancora a lungo: ormai per- 
de consistenza l’ipotesi/ 
promessa di Marchionne di 
ridurre a soli 300 milioni di 
euro la perdita prevista di 
Fiat nei 2005. Probabilmen- 
te la caduta del mercato 
europeo in questo inizio 
2005 non permetterà di ri- 
spettare il sentiero di risa- 
namento, allontanando ul- 
teriormente il ritorno all’uti- 
le, più volte promesso per 


altrove 


il 2006. Nell’immediato, 
prevalgono ancora le ope- 
razioni di cosmesi finanzia- 
ria, per tenere a galla la 
baracca e non scendere nel 
gorgo del declassamento 
del rating. 

Marchionne ha deconso- 
lidato dal bilancio Fiat i de- 
biti dell’ Iveco, vendendo 
alla Barclays il 51% di Iveco 
Finance holding, ripetendo 
l'operazione che aveva già 
coinvolto Fiat e Cnh. In tal 
modo vengono posti fuori 
bilancio 2 miliardi di euro di 
debiti e viene aumentata la 
flessibilità finanziaria del 
gruppo, cioè la sua capaci- 
tà di indebitarsf ulterior- 
mente. Contemporanea- 
mente Marchionne ha in- 
gaggiato un duro braccio di 
ferro con le banche riguar- 
do al prestito convertendo, 
cioè i tre miliardi di euro di 
prestiti che vanno a scade- 
re at 30/09/2005 e che la 
Fiat ha già annunciato di 
non voler restituire in con- 
tanti. 

Le banche sono nella 
non invidiabile posizione di 
dover scegliere se trasfor- 
mare i crediti in azioni sva- 
lutate (contabilizzando in 
bilancio le perdite), oppure 
concedere una proroga di 
almeno 3/5 anni e vedere 
cosa accade nel frattempo. 
Nell'incontro del 26 aprile, 
Fiat e banche sembrano 
essersi accordate per la 
conversione totale del pre- 
stito in azioni. Questo signi- 
fica che gli Agnelli accetta- 
no il ridimensionamento al 
22% della proprietà e le 
banche salgono al 27%, raf- 
forzando patrimonialmente 
la società. Resta da vede- 
re per quanto tempo le ban- 
che resteranno dentro e 
cosa chiederanno al mana- 
gement. 

Per tutti quelli che gravi- 


tano attorno all’universo 
Fiat rimane una situazione 
di grande incertezza. La fa- 
miglia ha incassato laute 
plusvalenze dalla cessione 


. di Auchan, Rinascente ed 


Upim, ma le finanziarie Ifi 
e Ifil non intendono investi- 
re nell’auto i buoni risultati 
ottenuti in altri settori. | suoi 
uomini cercano investimen- 
ti remunerativi in aree e 
settori diversi, dagli Usa 
alla Cina, dalla produzione 
alla finanza. Per loro, lau- 
to e l’Italia sono due acci- 
denti della storia, ciò che ha 
fatto da incubazione per la 
costruzione di fortune finan- 
ziarie protette, da valorizza- 
re ora in altre porzioni del 
globo terrestre, personifi- 


cando quella deterritorializ- 


zazione del capitale che in 


‘ fondo, nel nostro paese, è 


più in ritardo che altrove. 
Credere e combattere 
per difendere le radici ter- 
ritoriali della Fiat è una pia 
illusione dei ceti dirigenti 
dei sindacati e dei partiti 
politici, regionali e naziona- 
li. La Fiat sfugge ad ogni 
confronto di merito e pone 
la questione dell’autonomia 
decisionale dei propri ma- 
nager come unico criterio di 
valore. Vanamente, Chiam- 
parino, Mercedes Bresso o, 
prima di lei, Enzo Ghigo 
hanno cercato di “aprire un 
tavolo”, così come Maroni, 
Marzano, ecc. Forse qual- 
che finanziamento a basso 
costo può ancora interessa- 
re, così come una rete di 
ammortizzatori sociali che 
consenta un passaggio non 
traumatico allo sgancia- 
mento del capitale Fiat dal- 
la sua creatura storica, nel- 
l'arco dei prossimi 3/5 anni. 
Ma, come direbbe Pupi 
Avati, ormai “il cuore è al- 
trove”... 
Renato Strumia 


La guerra contro le donne 


Uccidere per molti non è 
un reato, uccidere una don- 
na lo è ancora di meno. 

In Afganistan, nell’Afga- 
nistan “libero”, dopo le “li- 
bere” elezioni presidenziali 
e alla vigilia delle “libere” 
elezioni parlamentari, Ami- 
na, una donna di 29 anni è 
morta lapidata. Chi abbia 
deciso la pena non è anco- 


ra chiaro (un consiglio de- 


gli anziani, una.corie cora- 
nica), ma per noi ‘non fa 
nessuna differenza. E so- 
prattutto non lo fa per 
Amina che è morta... colpi- 
ta in faccia dalle pietre del 
marito, dei parenti e di tut- 
to il villaggio. Uccisa per- 
ché aveva “tradito” il mari- 
to (che era stato lontano dal 
suo paése per 5 anni), ucci- 
sa perché non poteva deci- 
dere del suo corpo e della 
sua mente. 

La pisana» è una cel- 


le forme più brutali di con- 
danna a morte: la condan- 
nata viene sepolta fino alle 
spalle. La morte è lenta, 
sopravviene dopo ore, il 
supplizio è infinito. Sul vol- 
to della donna sotterrata 
viene scaricato tutto l'odio 
di una comunità maschile 
che in ‘questo modo conti- 
nua la sua guerra, squalli- 
da e vigliacca, contro le 
donrie.-Non è un caso che 
in ‘Afganistan le lapidazioni, 
sotto il regime dei talebani, 
erano eseguite negli stadi. 

Ed ora nell’Afganistan 
“liberato” le donne possono 


formalmente votare, toglie- 
re il burqa ed addirittura. 


guidare l’automobile, ma 
l’Unicef stima che 80 del- 


le bambine: nella provincia. 


di Kandahar non vanno a 
scuola, contro il 45% dei 
maschi e gli insegrîanti che 


| lavorano nelle poche SCUO- 


le per ragazze dichiarano di 
ricevere minacce di morte 
continue. 


Le tradizioni non cambia- 
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Per capire la crisi del “fe- 
nomeno Berlusconi” biso- 
gna tornare con la memo- 
ria ad oltre dieci anni fa. 
L'operazione Mani pulite fu 
utilizzata dal blocco domi- 
nante economico italiano 
per sostituire il vero e pro- 
prio regime centrato su DC 
e PSI con un altro, non dis- 
simile per i suoi propositi di 
fondo, ma che “costasse” 
meno, e tenesse conto del- 
la mutata situazione inter- 
nazionale dopo il crollo del 
socialismo reale, per cui 
l’Italia non poteva più con- 
sentirsi alcune, pur limita- 
te, libertà di manovra ri- 
spetto agli USA approfittan- 
do della sua posizione ge- 
ografico-politica nel con- 
. fronto tra i “due campi”. 

Berlusconi precipitatosi 
all’interno di questo quadro 
dopo essere restato senza 
copertura politica indiretta 
ha cercato fin dall’inizio di 
rendersi amici i poteri che 
stavano ristrutturando l’Ita- 
lia dimostrando però un ec- 
cesso di tatticismo e la 
mancanza di una vera stra- 
tegia politica sia interna ed 
estera che economica. 

La mancanza di strategia 
del personaggio riflette, in 
realtà, la carenza di un au- 
tentico blocco sociale su 
cui la destra potesse basa- 
re la propria forza d'urto. ll 
popolo delle partite IVA e 
l'insieme delle piccole e 
piccolissime imprese sono 
costituiti da milioni di per- 
sone, dotate però di scarsa 
intelligenza e lungimiranza 

politiche senza un gruppo 
dirigente economico di una 
certa forza e coesione, ca- 
pace di esprimere o legarsi 
a gruppi politici anch'essi 
dotati di ampi progetti. 
Berlusconi ha perso e in 
ogni caso il berlusconismo 
così com'è stato finora ca- 
ratterizzato è finito per il 
suo barcamenarsi tra grup- 
pi sociali e politici diversi, 
senza coraggio e decisio- 
ne. La sua crisi significa il 
ritorno del vecchio gruppo 
dominante politico-econo- 
mico che ha consentito lo 
sviluppo del nostro paese 
nel mezzo secolo susse- 
guente alla seconda guer- 
ra mondiale e lo ha deva- 
stato e succhiato ponendo 
le basi per la sua futura 
subordinazione sul piano 
internazionale. 

` Questo gruppo dominan- 
te è costituito da un capita- 
le bancario e finanziario 
particolarmente meschino e 
parassitario, inefficiente 
(con i costi dei servizi net- 
tamente più alti che in tutti 
gli altri paesi capitalistici 
avanzati), legato ad una 


La palla torna al “Centro”? 


struttura di sostanziale ap- 
poggio agli interessi della 
finanza statunitense. L'ap- 
parente nazionalismo del 
Governatore della Banca 
d’Italia Fazio nei casi BNL 
e Antonveneta sembra più 
utile a favorire gli interessi 
finanziari americani intral- 
ciando la creazione di gros- 
si e forti gruppi finanziari 
europei che non a reali inte- 
ressi economici del nostro 
paese. Il tutto alla faccia 
della presunta fede euro- 
peista continuamente sban- 
dierata da tutti i gruppi po- 
litici ed economici apparte- 


nenti alle classi dominanti. 


Oltre al capitale finanzia- 
rio del blocco economico 
dominante fa parte un gran- 
de capitale imprenditoriale 


abituato ad essere inces-. 


santemente assistito fin dai 
tempi di Giolitti. Paradig- 

matico il caso Fiat finanzia- 
ta direttamente e indiretta- 
mente magari con lo svilup- 


po autostradale, con l'85%. 


del traffico merci su gom- 
ma (mentre negli altri pae- 
si occidentali vi è un rap- 
porto molto migliore tra 
gomma e rotaia), con la 
svendita nazionalistica del- 
l’Alfa (che !a Ford pagava 
assai di più) effettuata dal- 
PIRI di Prodi e via elencan- 
do. Adesso che siamo arri- 
vati al capolinea e la crisi 
dell'impresa auto è totale si 


continua a battere cassa 


dallo Stato per riprendere la 
vecchia ricetta della socia- 
lizzazione delle perdite. 

= Oltre alla Fiat sembrano 
sufficientemente decotte 
anche la Telecom e la Be- 


netton che sopravvive alla. 


crisi di quel settore “d’avan- 
guardia” che è ia maglieria 
grazie alle Autostrade (e 
all'aumento dei pedaggi, 
ancora una volta un multi- 
plo di quelli dovuti in altri 
paesi). A parte questi pochi 
esempi (ma di imprese 
chiave), il resto della gran- 
de imprenditoria, salvo rare 
eccezioni, non sernbra in 
buone acque. 

L'unica alternativa alla 
politica del blocco finanzia- 
rio-industriale è stata rap- 
presentata negli ultimi anni 


dal duo Tremonti-Bossi che 


però non ha mai mostrato 
di avere una vera strategia 
non esprimendo un autenti- 
co blocco sociale esteso al- 
l’intero paese (da qui certe 
tendenze leghiste a volerlo 


I Ae 
no perché cambiano i go- 
verni, se non cambia ij mo- 
do di riconoscere l’altro e le 
donne continuano a “oltre- 
passare la soglia di casa 
nel giorno del matrimonio e 
a uscirne solo in una bara”. 

E come Amina in Afgani- 
stan altre donne corrono 
oggi lo stesso rischio: uc- 
cise a sassate perché han- 
no avuto un rapporto ses- 
suale “non consentito”, e 
poco importa se erano con- 
senzienti o violentate. 


Oggi in Nigeria ed in Iran 


sono 5 le donne condanna- 
te alla lapidazione in atte- 
sa che la sentenza venga 
eseguita: e forse potrebbe- 
ro essere anche di più, per- 
ché una donna in più o in 
meno non fa notizia. 

Del resto anche in Italia 
Giovanna, a 16 anni, è sta- 
ta uccisa a colpi di mattone 
(e di coltello) dal fidanzato 
perché era stato “tradito”: 
da noi la sharia non esiste, 
ma la legge del maschio 
padrone è sempre quella. 


smembrare). Tremonti ha 
portato un attacco determi- 
nato al Governatore della 


banca d’Italia tentando di 


incamerare le ampie ric- 


chezze delle Fondazioni. 
bancarie per finanziare 
opere infrastrutturali e-la 


piccola impresa. Un impa- 
sto di liberismo di corto re- 
spiro perché fondato su una 


TANTE FACCE DIFFERENTI 
NEL FARE PROMESSE, TUTTE 
UGUALMENTE INDIFFERENTI 
AI BISOGNI E AI SOGNI. 


gruppo economico-finan- 
ziario. Il problema genera- 
le dei dominanti in questio- 
ne è: chi far pagare preva- 
lentemente nella redistribu- 
zione del reddito nazionale, 
comunque in ogni caso a 
loro favore? | ceti lavorato- 
ri subordinati o il ricco ceto 
medio? 

La risposta a tale do- 


imprenditoria. pulviscolare 
in settori non certo d’avan- 
guardia e tanto meno stra- 


tegici e di “pseudokeynesi-. 
smo” affidato ad un “libero 


mercato” delle imprese. Co- 
me sappiamo Berlusconi 
non ha avuto il coraggio di 
affrontare lo scontro e ha 
cercato di ingraziarsi infine 
Fazio liquidando Tremonti e 
facendo una legge sul ri- 


mo. 
Quanto sta accadendo 
sul palcoscenico dei teatri- 
no della politica ha una sua 
spiegazione e nasce dalla 
posizione del nostro paese 
all’interno della distribuzio- 
ne internazionale de! lavo- 
ro e della ricchezza. Entra- 
ti in quest'epoca di compe- 


tizione detta gioba!s in una. 
situazione di bassa e insuf- 
 ficiente crescita economi- 


ca, i gruppi economici do- 
minanti hanno posto l'esi- 
genza di una redistribuzio- 
ne del reddito visto che non 
si produce sufficientemen- 
te per soddisfare tutti. 

| gruppi finanziario-indu- 
striali già indicati hanno 
comunque molte incertezze 
in merito alla politica eco- 
nomica da seguire perché i 
vari interessi specifici di 


ognuno dei gruppi sono. 


spesso divaricati fra loro. In 
ogni caso, i giochi che si 
svolgono ail’interno dei 
gruppi dominanti non ri- 
specchiano esattamente 


quelli tra le forze politiche; 
e del resto, nell’ambito di 


queste ultime, vi è molta 
trasversalità' nel difendere 


gli interessi di questo o quel. 


UNA FACCIA, UNA RAZZA... 
QUELLA PADRONA 
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sparmio favorevole al pri- 


manda sfarina i blocchi di 
centro-destra e 


verno. In questo momento, 
il primo è particolarmente 
dissestato da una prospet- 


tiva di politica economica a ` 


favore di questo o quello 
dei gruppi sociali che deb- 
bono essere maggiormen- 
te colpiti. Per entrambi gli 
schieramenti resta fermo il 
soddisfacimento delle esi- 
genze dei gruppi dominanti 
di cui si è parlato. Questi 
ultimi però non hanno al 
loro interno completa iden- 
tità di vedute, ognuno di 
essi vuole accaparrarsi la 
quota maggiore dell’assi- 
stenzialismo statale e sono 
divisi sulia scelta del rag- 
gruppamento sociale su- 
borcinato con il quale fare 
prima e più duramente i 
conti. . 

AN e UDC non possono 
non difendere il “pubblico 
impiego” nonché i meno fa- 
voriti ceti medi centro-me- 
ridionali vitalmente interes- 
sati ai “rubinetti” della spe- 
sa statale mentre Lega e 
buona parte di Forza Italia 
sono per un fantomatico li- 
berismo, assai poco libera- 
le, che dovrebbe favorire i 
grossi ceti medi soprattut- 
to nordici dal reddito assai 
pingue. 

Nel centro- sinistra esiste 
lo stesso problema, decisi- 
vo per la sua sopravviven- 
za politica, della ridistribu- 


di centro- 
sinistra non appena al Go- 


zione del reddito verso il 
blocce dominante. Tuttavia, 
a parte le crepe e contrad- 
dizioni da cui quest'ultimo 
è comunque attraversato, 
esistono i soliti contrappo- 
sti e difficilmente armoniz- 
zabili punti di vista per 
quanto concerne la politica 
da seguire al fine di trasfe- 
rire reddito dalle classi so- 
ciali dominate (lavoratori 
dipendenti e ceto medio) ai 
gruppi dominanti in ogget- 
to. 

Per quanto riguarda la 
prospettiva delle classi do- 
minanti italiane questa 
sembra sempre più quella 
di portare il paese a diven- 
tare una struttura di servizi 
industriali e finanziari all’in- 


terno della rete degli inte- 


ressi imperiali statunitensi 
e in subordine europei. 

La Fiat mira ad uscire 
con modalità morbide, ma 
ha bisogno della piena as- 
sistenza statale e della con- 
certazione con i sindacati 
per farlo, dall’auto per de- 
dicarsi a qualche prospet- 
tiva finanziaria o immobilia- 
re come sta già facendo 
Pirelli da alcuni anni. Le al- 
tre grandi imprese indu- 
striali italiane non sono poi 
da meno. Le tanto vagheg- 
giate imprese “medie” — la 
nouvelle vague del momen- 
o, il nuovo amore della 
Confindustria e degli eco- 
nomisti accademici — ser- 


vono mirabilmente al pro- 


gette di struttura di servizio 
già indicata. | ceti medi im- 
prenditoriali privati sono in 
fase di crescente tensione, 
faranno sempre maggior 
difficoltà a tirare avanti e 
una crisi strisciante e dolo- 
rosa, anche in termini so- 
ciali, si è imposta al paese. 
Tale tipo di crisi sta inizian- 
do a mordere e sono in pie- 
no.corso le manovre per 
inventarsi un soggetto po- 
litico “di centro” che la ge- 
stisca nel migliore dei modi 
possibili per l'interesse dei 


gruppi dominanti finanziari 


ed imprenditoriali senza le 
tensioni che la composita 
rappresentanza sociale dei 
due schieramenti compor- 
tano per il loro ceto politi- 
cO. DE ARIA 

In questo quadro la dife- 
sa degli interessi delle clas- 
si subalterne e la costruzio- 
ne di un blocco sociale an- 
tagonista al dominio dei 
gruppi finanziari-imprendi- 


| toriali non può che partire 


da un deciso attacco con- 
tro entrambi gli schiera- 
menti politici, facendo com- 
prendere ai nostri referenti 
sociali come essi siano il 
braccio politico di un bloc- 
co dominante parassitario 
che costruisce i propri pro- 
fitti sullo smantellamento 
della struttura industriale e 
sulla redistribuzione della 
ricchezza verso l’alto. 

| Giacomo Catrame 
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JÉ CARRARA: | PRIMI 
60 ANNI DELLA FAI 


Nell'impegno politico di oggi 
germoglia la proposta di 
società libertaria 


Carrara 15 maggio presso il 
Germinal, piazza Matteotti 
31 
La FAI - Federazione 
Anarchica Italiana presenta 
sessanta anni di attività. 
Ore 16,30 - breve introdu- 
zione storica (Gigi Di Lembo, 
Italino Rossi); L'articolazione 
organizzativa della Federa- 
zione (Federico Ferretti); 
Spunti per l'attività e la 
propaganda anarchica: il 
“movimento no global", 
"contro la guerra", "senza 
frontiere", l'autogestione 
della persona nella donna, 
lavoro, non lavoro, precaria- 
to, movimenti sociali (Maria 
Matteo, Rosaria Polita, 
Walter Siri, altri). 
Intervallo 
ore 18,20 - Le relazioni 
internazionali (Massimo 
Varengo); Interventi da: Sud 


America, Gran Bretagna, 


Francia, Spagna, Rep. Ceca, 
Slovacchia, Bielorussia, 
Russia, Slovenia... 

Ore 19,30 - Dibattito e 
domande dal pubblico; ore 
20,00 - Conclusione e 


| rinfresco. 


Gruppo Germinal - Carrara 


JKTORINO: CARCERE 
TRA CONTROLLO 
SOCIALE E BUSINESS 


Venerdì 20 maggio serata 
anticarceraria: "L'Italia al 
tempo della pornografia 
securitaria. Il carcere come 
aspirapolvere sociale". 
Introdurrà il dibattito 
Robertino Barbieri della 
redazione di Psychoattiva. 
Appuntamento alle 21,15 in 
c.so Palermo 46. 
Federazione Anarchica 
Torinese -FAI 

corso Palermo 46 - ogni 
giovedì dalle 21,15 

Mail: fat@inrete.it: 338 
6594361; 011 857850 


JK PARMA: RIUNIONE 
ASSEMBLEA 
ANTIMILITARISTA 


Domenica 8 maggio ore 10 
presso la sede Usi si terrà la 
riunione dell'assembla 
antimilitarista e antiautori- 
taria. La sede è nella 
frazione san Prospero (il 
primo paesino sulla via Emilia 
uscendo da Parma in direzio- . 
ne Reggio Emilia) via Capra 6. 
Per contatti: 
atelibparma@hotmail.com 
oppure 3495861366 


` 


3 iaio 


UMaANIc 


IL NOSTRO 
SALUTO AL 
NUOVO PAPA 


€ MILANO: TEORIE 
DELLA CONOSCENZA 


Giovedì 12 maggio ore 18 
Presentazione del libro “La 
funzione ideologica delle 
teorie della conoscenza” di 
Felice Accame (Ed. Spirali). 
E vero che i concetti 
corrispondono sempre ad una 
realtà oggettiva e che gli 
oggetti del reale esistono 
indipendentemente dalle loro 
relazioni? Quali sono le 
modalità operative della 
conoscenza? Una riflessione 
sul carattere ideologico 
della conoscenza che spiega 
perché alcune scoperte e 
invenzioni vengono subito 
"accettate" dalla società 
mentre altre vengono 
relegate, per secoli, in una 
sorta di lista d'attesa. 
Interverrà l'autore. 

All' Ateneo Libertario, in 
viale Monza 255 (fermata 
MMI Precotto), tel. 
022551994; e-mail: 


Fed. Anarchica Milanese 


€, NAPOLI: PROSPETTIVE 
LIBERTARIE 


Martedì 12 maggio h.19,30 
alla Cooperativa sociale “E 
pappaci”, in vico Monteleone 
8: "La storia nascosta 
dell'umanità." Un viaggio alle 
radici delle relazioni eguali- 
tarie e libertarie, a partire 
dal libro Il calice e la spada, 
di Riane Eisler. Introdurrà la 
discussione Enrico Voccia 
(OACN-FATI). 


UMANITA NOVA 
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= Milano — 

Giornata di mobilitazioni 
a Milano in occasione del 
primo Maggio. In mattinata 
la consueta, rituale, mani- 
festazione indetta dai sin- 
dacati istituzionali che ha 
raccolto quasi duemila ma- 
nifestanti (in prevalenza 
appartenenti a Lotta Comu- 
nista, che fa di questa data 
la sua vetrina pubblica). Nel 
pomeriggio il grande corteo 
della May Day che da qual- 
che anno a questa parte 
rappresenta il vero evento 
della giornata, sia per la 
partecipazione che per la 
composizione. Sostenuti 
dalle iniziative di sciopero 
nel settore del commercio 
proclamato dalla Confede- 
razione Unitaria di Base, 
copromotrice dell'iniziativa, 
quasi centomila manife- 
stanti, in gran parte giova- 
ni, hanno sfilato per la città 
accompagnati dal suono 


| più o meno assordante di 


una quarantina di sound 
system piazzati su altret- 
tanti autocarri, addobbati 


per l'occasione da striscioni 


incentrati sul temi del pre- 
cariato e sormontati da at- 
tivisti delle varie realtà del 
mondo giovanile milanese 
(centri sociali, ma non solo) 
che davano vita a varie rap- 
presentazioni della vita pre- 
caria letta come una rasse- 
gna di imprese da super 
eroi. Super eroi sono infatti 
quanti, per sopravvivere, 


. sono costretti a barcame- 
narsi tra più attività, sbal- 


lottati da un lavoretto ad un 
altro, senza valorizzazione 
del proprio vissuto. Per loc- 
casione la distribuzione di 
vere e proprie figurine, de- 
dicate ai-vari super eroi del 
precariato, da incollare su 
un album è stata un evento 
nell'evento, con una migra- 
zione di partecipanti ai vari 
punti di distribuzione. I! 
punto d’arrivo del corteo, 
nel viale che circonda il 
Castello Sforzesco, si è poi 
trasformato in una grande 
rave a cielo aperto dove al 
suono amplificato delle de- 
cine di sound system esi- 
stenti il ballo collettivo è 


continuato fino a notte inol- 


trata. Numerosi gazebo, al- 
lestiti per l'occasione, han- 
no garantito il rifornimento 
di viveri e bevande. 

La May Day si conferma 
una volta di più come avve- 
nimento di grande richiamo 


e non solo per il numero. 


crescente di giovani preca- 
ri alla ricerca di un ambito 
di manifestazione e di orga- 
nizzazione, quanto anche 
per le forme tradizionali di 
rappresentazione politica 
che vedono nell’iniziativa 
un momento di propaganda 
e di possibile {quanto im- 
probabile) reciutamento; 
non è tra l’atro un caso che 
quest'anno si sia registrata 
l'adesione della FIOM, lim- 


portante sindacato dei me- 


talmeccanici della CGIL. — 


A questo rasas: in un 
clima assolutamente festo- 
so, quasi carnevalesco, 
assolutamente difforme 


dalla rigidità dei cortei tra- 


dizionali, è risultata com- 
Homoni fuori luogo la 
contrapposizione che si è 
creata all'inizio del corteo 
per la “conquista” della te- 
sta; contrapposizione che 
ha poi avuto un seguito nel- 
la serata con un insoppor- 
tabile scontro fisico che ha 
portato all’allontanamento 
della componente dirigista 
(i soliti noti). 

Significativa la parteci- 


pazione anarchica e liberta- 


ria alle mobilitazioni. Men- 
tre aderenti della FAI di Mi- 
lano curavano un bacchetto 


stampa alla manifestazione 


del mattino e la presenza di 
un gazebo, con stampa e 
viveri vari, a quella del po- 
meriggio, altre componenti 
(Ponte della Ghisolfa e Tor- 
kiera) erano presenti con 
propri mezzi al corteo, men- 
tre compagni sia lombardi 
che di altre località (Bolo- 
gna, Pisa, Novara, Ales- 
sandria, Reggio, ecc.) con- 
fluivano nella sfilata. 
Grande poi la pariecipa- 
zione al pranzo di mezzo- 
giorno, organizzato ottima- 
mente dalle compagne del- 
la FAI nel cortile di viaie 
Monza, che ha registrato la 
presenza di oltre 150 tra 
adulti e bambini della gran- 


| de “famiglia” anarchica mi- 
lanese (ma non solo) e che. 
si conferma come una 


grande occasione di “metic- 
ciato” e di fraternità liberta- 
ria. | 
Un ottimo Primo Maggio 


in sostanza con l’auspicio 


che l’impegno profuso in 
questo giorno si rinnovi per 
tutto l'arco dell’anno. — 

ii Max 


3. n 
L'Aquila 

Due giornate ai parco del 
castello di L'Aquila tra mu- 
sica, dibattiti e riflessioni. 
Un filo conduttore: dal dirit- 
to al lavoro alla possibilità 
di prestazioni. Appunta- 
mento a cui gruppo anarchi- 
co aquilano e Calcalab (co- 
ordinamento anarchico li- 
bertario Campania, Lazio, 
Abruzzo) partecipano con 
una fiera dell’editoria liber- 


taria e con un intervento sul 


fenomeno precariato; in 
particolare sull’interesse 
che, capitale internaziona- 
le ed europeo, attraverso la 
riforma Moratti, fino a giun- 
gere alle modifiche “appor- 
tate al sistema pensionisti- 
co, hanno nel controllare 
un'Europa popolata sempre 
più da precari. Alle privatiz- 
zazioni di sanità, trasporti, 
settore pubblico, mezzi 
d'informazione, contratti di 
lavoro, gestione di risorse 
primarie (come l’acqua) e 

tant’altro (basti pensare al- 
l'interesse che c’è nel pri- 


vatizzare anche il sistema 


penitenziario) si è giunti ‘a 


dover assoggettare anche il 
sistema formativo alle esi- 
genze e ai ritmi delle impre- 
se. | nuovi mercanti del cà- 


pitale sanno-benissimo che 
governare e controllare. 


un'Europa composta da la- 
voratori precari, senza pro- 
getti, prospettive concrete e 
realizzabili in un prossimo 
futuro, è molto semplice e 
costa davvero poco. 
Bisogna spezzare quel 
filo conduttore che sta sem- 
pre più precarizzando le 
nostre vite, dall'ingresso 
alia scuola dell'infanzia fino 
all'uscita dal mondo del la- 


voro. | 

Respingere, proporre e 
costruire collettivamente. 

Gettiainc ora ie basi per 
costituire reti cittadine au- 
togestiie e liberiarie, che, 
dai comitati di genitori dei- 
la scuola primaria, colleghi- 
no colieitivi studenteschi, 
gruppi e sindacati universi- 
tari, centri sociali, comitati 
di ricercatori e docenti, or- 
ganizzazioni di precarie e 
precari di ogni settore, sin- 
dacati ‘alternativi di base, 
ONG, ‘associazioni cultura- 
li, ècċ..; eċci. 

Una rete, una tavola ro- 
tonda cittadina non solo di- 
fenrsiva- e resistenziale ma 
soprattutto propositiva, che 
miri all'’autogestione antiau- 
toritaria: della vita sociale, 


oggi monopolizzati e con- 


trollati dai mercanti della 
globalizzazione e dell’omo- 
logazione culturale, facen- 
do dell’ ‘autoge stione, soli- 


darietà ‘e; ‘responsabilità | 


principi ‘della prossima tra- 
sformazione sociale. 
Gruppo, anarchico 


aquilano ~ Calcalab 


Carrara. 

E consuetudine che la 
Triplice e le autorità della 
provincia celebrino il Primo 
Maggio alternando Carrara 
con Massa e la | Lunigiana e 
questa volta, una ogni tre 


anni, toccava a Carrara. Ce 


did 


lia; ‘quando con ‘pretesti vari 
ci hanno fatto sapere — bon- 
tà loro — che il palco era già 
prenotato. In realtà lo ave- 
vano collocato sulla piazza 
del Comune, lasciando a 
noi di rimediare. come po- 
tevamo, anche sela nostra 
richiesta-era stata prece- 
dente. Ma, con un minimo 
d’inventiva e i materiali che 
ci ha lasciato ‘Gogliardo, 
non è stato difficile soppe- 
rire. con. un + piccolo ma di- 


‘verso ie dieci, 


. rocrati e 


gnitoso podio. E ancora, il 
giorno prima dai giornali 
apprendiamo che il loro 
concentramento sarebbe 
stato a S. Ceccardo, alle 
porte del centro, con un 
corteo che avrebbe chiuso, 
l’unica via 
d'accesso: proprio al so- 
praggiungere dei compagni 
che ogni anno vengono al 
nostro Primo Maggio. 

A questi buoni auspici ci 
è stato dato — involontaria- 
mente — di rispondere. In- 
fatti quando, dopo il comi- 
zio, il corteo ha cominciato 
il percorso notificato con 


| Carrara: comizio 


largo anticipo, e che preve- 
deva il passare davanti al 
Comune, è andato a sfilare 
proprio sotto il naso dei bu- 
amministratori che 
si avvicendavano sul paico. 
Distinto il contrasto: da una 
parte un assembramento 


che non possiamo fare a 


meno di definire piuttosto 
scialbo, dall'altra canti e 
musiche, fiori, bandiere, 
slogan anche pungenti e 
tanti tanti giovani. Qualcu- 
no ha anche lasciato la 


| piazza per seguire il corteo. 


In precedenza, dal no- 


-Stro podio, aveva preso la 


parola Alfonso Nicolazzi 
per un breve riepilogo sto- 
rico sulle origini del Primo 
Maggio e per un rapido 


‘commento ad un fatto di 
‘cronaca locale: una giova- - 


ne madre che nel corso del- 
la fiera di S. Marco di Aven- 


za qualche giorno prima, 


che si era distratta non ac- 
corgendosi che il bimbetto 
era scappato via ed era sta- 
tò trovato piangente fra le 
braccia di un ambulante, 


«che cercava di consolario. 


E fin qui nulla di grave, se 
non fosse per il fatto che, 
essendo l’ambulante prove- 
niente dall’ex Jugoslavia, 
subito qualcuno ha gridato 
al rapimento, seguito da 
quello che — non esséndo 
stati presenti — suona mol- 
to come uno psicodramma 
collettivo, e da titoli sui quo- 
tidiani nei giorni successivi 
che facevano pensare al 
Bobborolo (il. quale ha sei 
bocche e un'occhio solo), 


la favola con cui anticamen- 


te - ma a quanto pare non 
troppo — si tendeva di dis- 
suadere i piccoli dal disob- 
bedire. Nei giorni successi- 
vi il fatto si era sgonfiato di 
fronte al magistrato, che 
pur di far contenti i prota- 
gonisti di tanto moto popo- 
lare, anche in assenza di 
motivazioni o dei presuppo- 
sti per pensare davvero ad 
un rapimento, aveva confi- 


vs Un Un giorno di festa, di lotta, di sciopero... 


nato agli arresti domiciliari 
il povero ambulante: con 
tale provvedimento, il giu- 
dice ha anche esentato | 
denuncianti dal dover chie- 
dere scusa. L’oratore ha 
concluso il discorso sotto- 
lineando la necessità di una 
maternità desiderata, libe- 
ra e consapevole, che mol- 
to probabilmente non 
avrebbe ingenerato tale 
penoso episodio, oltretutto 
scatenante di una indegna 
anche se forse inconsape- 
vole xenofobia. 

Il discorso era stato poi 
seguito dall’intervento di 
Giovanni Pedrazzi, dei Co- 
bas del marmo, il quale ha 
riepilogato la situazione 
contrattuale ed il perma- 
nente clima di ricatto volto 
ad ottenere il lavoro straor-. 
dinario, che esiste come 
dappertutto anche in quel 


‘settore, e concluso con un 


breve accenno al fatto di 
aver assistito al recente 
congresso dell’Unione Sin- 
dacale Italiana. 

Infine Natalia Caprili ha 
ripercorso i grandi temi che 
distinguono l’anarchismo: 
l'anticlericalismo, la contra- 
rietà alla guerra, la lotta al 
lavoro precario e schiaviz- 
zato, la necessità per la 
donna di autogestire le pro- 
prie scelte e quella di tutti 
di arrivare ad una società 
più giusta. Un lungo applau- 
so ha sottolineato la condi- 
visione di quanto detto da 
parte dei presenti, che or- 
mai gremivano la piazzetta. 

Concluso in corteo, una 
sostanziosa merenda a ba- 
se di fave, pecorino, lardo 
e affettati vari, vino e tanta 
allegria e socialità hanno 
fatto stazionare molti dei 
partecipanti fino al tramon- 
to sulla piazza, puntual- 
mente rinominata Gino Lu- 
cetti in onore del concitta- 
dino che nel ’26 aveva sca- 
gliato una bomba al Duce. 

L'incaricato 


Trapani 

il tradizionale Primo 
Maggio in piazza promosso 
e organizzato quest'anno 
dal Coordinamento per la 
Pace di Trapani, Coopera- 
zione Internazionale Sud- 
Sud e dal Circolo Arci Ago- 
ra di Trapani nella località 
balneare di Lido Valderice 
ha registrato un enorme 
successo senza preceden- 
ti in termini di partecipazio- 
ne e mobilitazione. 

Per tutta la giornata cen- 
tinaia e centinaia di perso- 
ne hanno visitato i gazebo 
e i banchetti informativi di 
tutte le associazioni e i sog- 
getti politici di base attivi 
nel territorio; una grigliata 
popolare ha fornito un utile 
servizio di ristoro a prezzi 
minimi; e ben quattordici 
gruppi musicali (trapanesi e 
non) hanno dato vita a un 
concertone iniziato alle 18 


IS” 


e È a tarda notte che ha 


incrociato i più svariati ge- 
neri musicali (dal rock al 
folk passando per il reggae, 
prog, Hip hop, metal, jazz, 
world, ecc.). 

Durante il concerto han- 
no avuto spazio gli inter- 
venti al microfono dei rap- 
presentanti di alcuni dei 
soggetti politici e sindacali 
presenti in piazza. 

In chiusura breve comi- 
zio di un compagno del Co- 
ordinamento per la Pace 
che ha ribadito tra le ova- 
zioni del pubblico presente 
le parole d’ordine del Primo 
Maggio a Trapani: contro la 
precarietà della vita per il 
diritto al lavoro, per l’inter- 
nazionalismo e l’antirazzi- 
smo per la libertà di circola- 
zione di tutte e di tutti, con- 
tro la guerra e le spese mi- 
litari. 

Curiosità e interesse ha 
suscitato la presenza di un 
. banchetto fornitissimo di li- 
bri e materiale informativo 
curato dalla Federazione 
Anarchica Siciliana. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Spezzano 


È da alcuni anni che gli 
anarchici ed i libertari di 
Spezzano non organizzava- 
no in loco iniziative pubbli- 
che a largo respiro in occa- 
sione del 1° maggio. Cer- 
tamente non è mai manca- 
to il manifesto, il volanti- 
naggio, ma gli impegni di 
partecipazione dei compa- 
gni del luogo a manifesta- 
zioni fuori regione non per- 
mettevano l’organizza- 
zione di una giornata di ini- 
ziative, chiamiamola pure 
“in grande stile”, come 
quelle dei primo maggio 
degli anni settanta, ottanta, 
novanta del secolo da poco 
‘trascorso. 

La mancanza in paese 
mai come quest'anno si fa- 
ceva sentire, al punto che 
in molti ci hanno stimolati a 
riprendere la tradizione del 
1° maggio anarchico e li- 
bertario e a non lasciare 
campo libero alle ormai pa- 


tetiche iniziative della co- 


siddetta sinistra Istituziona- 
le. 

Ci siamo messi all’ope- 
ra ed oggi possiamo senza 
dubbio affermare che è pro- 
prio vero che Spezzano 
aveva una gran voglia di un 
primo maggio anarchico e 
libertario; a dimostrarcelo è 
stata la partecipazione po- 
polare a tutte le iniziative 
che si sono svolte nell’arco 
della giornata, grazie anche 
alla partecipazione militan- 
te di molti compagni/e del 
coordinamento regionale. 

Il sit-in della mattinata 
con mostra sulle origini del 
1° maggio, sulle iniziative 
anarchiche e libertarie in 
Italia, sul manifesto pubbli- 
co della locale federazione 


anarchica e sul ‘manifesto 
della FMB in materia di Bi- 
lancio comunale, con un 
banchetto di pubblicistica 
anarchica e libertaria, con 
volantinaggio, canti anar- 
chici di lotta che propagan- 


davano le iniziative serali, 


il tutto ravvivato dalla pre- 
senza di due compagne 
giocolieri, vestite da clown, 
che intrattenevano i bambi- 
ni con il regalo di pallonci- 
ni, ha visto un’attenta ed 
allegra partecipazione di 


| pubblico che già presagiva 


una partecipazione massic- 
cia alle iniziative serali. 


Alle 14 il pranzo in cam- , 


pagna ha senz'altro segna- 
to un momento di alta con- 


| vivialità e socializzazione 
fra compagne/i con abbon- - 
danza.di vino e prodotti tipi- 


ci, una più che meritata 
pausa per affrontare con 
energia le iniziative serali. 
AI comizio tenuto alle ore 
20 dalla Federazione Anar- 
chica e dalla .FMB, che ol- 
tre agli ormai tradizionali 
interventi di D. Liguori ed A. 
Nociti, ha visto l'intervento 
di una giovanissima com- 
pagna, la piazza si è riem- 
pita di centinaia e centina- 
ia di persone, mentre in una 
piazza adiacente, a circa 
cento metri di distanza, ad 
assistere al comizio del lo- 
cale segretario DS e del 
segretario regionale della 
CGIL erano solo aicune de- 
cine di persone, di cui la 
metà curiosi che tentavano 
di fare un confronto con il 


comizio degli anarchici e 


libertari. 
La serata è ET in alle- 


gria conclusa coni canti. 


anarchici eseguiti da Vin- 
cenzo Giordano, con i can- 
ti popolari e anarchici di un 


. duo di compagni provenien- 


ti da Amantea (CS) e con 
la musica jazz di un trio di 
compagni provenienti da 
Cosenza, il tutto ravvivato 
dalla presenza di due com- 
pagne- che giocavano in 
piazza coi colori delle fiam- 
me di fuoco. 

In definitiva una bella 
giornata anarchica, liberta- 
ria e popolare di lotta, di ri- 
flessioni, di festa e di gio- 
ia. 

| L’incaricato 


Torino 


Torino, città olimpionica 


del cemento del profitto, il 


Primo Maggio ha assistito 
all'apertura del primo can- 
tiere antiolimpico. Il cantie- 
re si trova nella sede del- 
l’Adecco, multinazionale 


del caporalato moderno, in 


corso Unione Sovietica. Si 
è in tal modo conclusa una 
lunga giornata di festa e di 
lotta iniziata il mattino con 


. la partecipazione alla mani- 
‘ festazione. 


Contro le mille e una 


nocività di questa città olim- 
pica si è caratterizzata la 


partecipazione degli, anar- 
chici al corteo. 


La settimana scorsa la 
Provincia ha approvato il 
piano rifiuti e, quindi, la co- 
struzione a! Gerbido del pri- 
mo inceneritore di Torino, è 
ormai prossimo l’inizio i la- 
vori per la TAV a Venaus, 
contro i quali a giugno si 
svolgerà una grande mani- 
festazione popolare mantre 
nei cantieri olimpici si con- 
tinua a morire. 

. Nell’ampio spezzone 
aperto dallo striscione del- 
la FAI “Azione diretta con- 


tro lo stato e il capitalismo” 


. è stato distribuito un volan- 


tino, “Liberare la vita, auto- 
gestire la società, senza 
servi né padroni” in cui si 
metteva in rilievo l’intima 
connessione tra questione 
sociale ed emergenza am- 
bientale in questa città. 

Vi si legge: “Vivere in 
questa città è sempre più 
difficile, difficile arrivare 
alla fine del mese, difficile 
avere servizi decenti, 
cile sfuggire dalla trappola 


di vivere per consumare, 


lavorare tanto e male per 
comprare porcherie. 
Alla fine non resta che 
una montagna di immondi- 
ia... è l'emblema di un’or- 
ganizzazione sociale che 
bada solo al profitto ad ogni 


costo e considera ia quali- 


tà della vita una delle tante 
merci disponibili nel bazar 
dei ricchi.’ 

Il lavoro diviene sempre 
più precario, parcellizzato, 
pericoloso. Si lavora sem- 
pre di più e sempre peggio, 
per garantire il benessere 
di pochi. (...) 

In nome del profitto ci 
rubano la vita e il futuro. | 
servizi pubblici non sono 
che meri affari privati, 

Destra e sinistra sono 
d'accordo: la Torino del 
dopo Fiat affida il suo futu- 
ro alle grandi opere. Opere 
destinate a distruggere 
l'ambiente e la salute di tut- 
ti, lasciandosi alle spalle 
solo macerie. La città del- 
lauto è ormai al tramonto, 
ma non il clima mefitico che 


gli scarichi delle automobi- 


li ci impongono. Un model- 
lo economico e sociale dis- 
sennato viene sostituito da 
uno ancor più folle. A cac- 
cia di profitti facili sulla pel- 
le di tutti.” 

Nella sede di corso Pa- 
lermo si è poi tenuto il pran- 
zo e la festa che, grazie al- 
l’abilità culinaria di Giusep- 
pe e Michele, è stato una 
gioia per il palato. 

Nel tardo pomeriggio, in 
una città blindata dalle for- 
ze del disordine statale, 


impegnate a presidiare tut- 


diffi- 


ti i punti sore ossia le 


sedi, economiche ed istitu- 
zionali dei devastatori am- 
bientali tenacemente ai la- 
voro'in. città e provincia, è 


stato allestito il primo can- 


tiere veramente utile per gli 
interessi. di.chi in questa 
città mefitica ci vive e ci la- 


vora precariamente. 


~- La sede centrale del- 
l’Adecco, colosso del lavo- 
ro interinale che si è aggiu- 
dicata il reclutamento e la 
formazione dei volontari 


impegnati nei “giochi” in- 


‘vernali del 2006, è stato il 
luogo prescelto per laper- . 


tura del primo cantiere an- 
tiolimpico.. 

.. In corso Unione Sovieti- 
ca 169, l’area antistante le 
due saracinesche del- 
l’Adecco, è stata isolata 
con filo bianco e rosso, l’ap- 
posito cartello di segnala- 
zione di “lavori in corso” è 
stato piazzato in modo vi- 
sibile, mentre uno striscio- 
ne con la scritta “NO Olim- 
piadi, NO caporalato” ha 


«per la libertà, senza servi né padroni 


mostrato alla cittadinanza 


la necessità di urgenti ope- 


re di demolizione dei mostri 


ecologici e sociali con i 


quali stanno disegnando il. 


futuro di una città che, finiti 


i fasti dell’auto, si affida alle 
grandi opere: dalle olimpi- 
adi, alla TAV, all’inceneri- 
tore. Mostri destinati ad 
assorbire risorse, bruciare 


. la nostra salute, fare il de- 


serto. 

La distruzione ambienta- 
le va di pari passo con quel- 
la sociale. 

L’Adecco è l'emblema di 
un’organizzazione sociale 
basata sullo sfruttamento 
più selvaggio, sulla speran- 


‘ za tutta interna alla logica. 


del profitto capitalista di ri- 


«durre il lavoro a merce a 


poco prezzo ed affittabile a 
tempo limitato e senza ne- 
cessità di tutele. 

Occorre invertire la rotta 
di questa città in cui la sini- 
stra non meno della destra 
sta lavorando a perpetuare 


un modello economico e 


sociale basato sull’ingiusti- 
zia, sullo sfruttamento dei 
lavoratori, sulla distruzione 
dell'ambiente e della salu- 
te. 

La lotta contro i campio- 
ni olimpici dello sfruttamen- 
to e della distruzione am- 
bientale va avanti. 

Foto: http:// 
italy.indymedia.org/news/ 
2005/0070069; php 
Mortisia 


N uove leggi, 
nu ove uove gab bie 
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alla 1° pagina 


cari, ecc. ) in imola da creare un gigantesco database glo- 
bale cui attingere informazioni su chicchessia. 

Si può essere oggetto dell’attenzione delle agenzie di 
intelligence per qualsiasi atto, comportamento, dichiara- 
zione che possa favorire o appoggiare in qualsiasi modo 
il terrorismo. E poiché il terrorismo vuole abbattere que- 
sto sistema occidentale, chi critica il sistema sta con i 
terroristi. Sembra un ragionamento grezzo, ma è quello 


che va per la maggiore. 


La delicatezza della questione balza ancor più agli oc- 
chi quando si pone mente al fatto che ormai esistono in 
Gran Bretagna norme che consentono di punire gli stu- 
denti più irrequieti.manco fossimo ai tempi di Oliver Twist; 
oppure che in Florida è stata chiamata la polizia a scuola 
ad ammanettare una bambina troppo irrequieta; o che si 
parla diffusamenie ormai della somministrazione di psi- 


cofarmaci ai minori difficili. 


E che dire delle onnipresenti telecamere per la 
videosorveglianza piazzate ad ogni angolo di strada ap- 
parentemente per tutelare l’incoiumità dei.cittadini? 

Ormai nel nostro paese fioccano lè imputazioni per 

ssociazione sovversiva o quelle di associazione a 
delinduere" per:colpire.mere manifestazioni -di disagio 
come l'occupazione delle case sfitte o la spesa sociale 
(che a molti piacerebbe spacciare per un ADO degli 


espropri proletari.. di le 


“Il controllo sociale è sempre esistito così come la fun- 
zione poliziesca delio stato: oggi si ammanta solo di le- 
gittimità necessitata dal pericolo terrorista (quanto di più 
indefinito vi sia) il perfezionamento del controllo sociale 
che le tecniche odierne consentono. E mai come oggi 
dunque, l’analisi anarchica dello stato e il progetto di una 
società di liberi ed uguali appare attuale ed indispensabi- 
le, unica risposta all’ altezza. L’anarchia è l’unica rispo- 
sta all’altezza dei tempi che viviamo. 


Abbiamo una bella responsabilità. 


Simone Bisacca 


GIOVANNI 
PASSANNANTE, 
IL CUOCO CHE 

ATTENTÒ AL RE 


Giuseppe Galzerano, Giovanni 
Passannante. La vita, 
l'attentato, il processo, la 
condanna a morte, la 
grazia “regale” e gli anni 
di galera del cuoco lucano 
che nel 1878 ruppe 
l'incantesimo monarchico, 
2004, pag. 864, con foto ed 
illustrazioni, euro 30,00. 


E uscita la seconda edizione 
arricchita della ricerca di 
Galzerano su Giovanni 


«| Passannante, il cuoco lucano 


che nel 1878 a Napoli. 
attentò alla vita di 
Umberto I. L'opera, già 
uscita nel 1997, è una 
ricostruzione del primo 
attentato al re d'Italia e di 
tutte le vicende legate al 
gesto di Passannante, 
solitario e coraggioso 
"regicida" che vende la 
giacca per acquistare il 
coltello e attentare alla vita 
del re. Il volume - frutto di 
una ricerca archivistica e 
giornalistica -registra la 
dura repressione seguita 
all'attentato di Passannante 
e si sofferma a lungo anche 
sull'arresto di Giovanni 
Pascoli, colpevole d'aver 
letto ad una riunione un'Ode — 
a Passannante, strappandola 
subito dopo. Il paese natale 
fu cancellato dalla geogra- 
fia del regno d'Italia: 
Salvia, costretto a cambiare 
nome, dovette prendere 
quello servile di Savoia di 
Lucania, come si chiama 
ancora oggi. 

Al processo Passannante fu 
condannato a morte, pena poi 
commutata dal re nell'erga- 
stolo a Portoferraio, dove - 
legato ad una catena di 
diciotto chili - sarà 
sbattutto in una cella buia, 
sotto il livello del mare, in 
condizioni disumane. 
Trasferito a Montelupo 
Fiorentino, muore nel 1914. 
Alla morte fu decapitato e 
il cervello e il cranio sono 
ancora oggi esposti in un 
museo criminologico di 
Roma. 

Dalla ricerca di Galzerano è 
stato ricavato uno spettaco- 
lo teatrale, due canzoni, e un 
film documentario dell'archi- 
vio storico del movimento 
operaio. 

Richieste a Giuseppe Galze- 
rano 84040 Casalvelino | 
Scalo (Sa) versando l'importo 
- per richieste di almeno 
cinque copie sconto del 30% 
- sul conto corrente postale 
n° 16551798, tel. e fax 


0974.620228, email 


galzeranoeditore@aliceposta.it 
o l 
giusepp.galzerano@tiscalinet.it 


UMANITÀ NOVA 


€, PARMA: CONVEGNO 
NAZIONALE DELLA FAI 


Il 28 e 29 maggio si terrà a 
Parma un convegno nazionale 
della FAI 

Ordine del giorno 

a) lavoro/non lavoro: 
sindacalismo, consiliarismo, 
autonomia... 

b) rapporto con i movimenti 
- alleanze possibili 


Info tecniche 
Pernottamento: 

Le case (poche) dei compa- 
gni, sono andate esaurite... in 
prevendita. Chi vuole dormire 
in sacco a pelo sul mitico 
pavimento della sede USI 
parmense, è pregato di 
segnalarlo. 

Sono stati contattati alcuni 
alberghi e pensioni: per 
l'elenco telefonare o mailare 
ai numeri e mail indicate 
sotto. 


Convegno: presso circolo 
Arci Argonne, via Argonne 
4 (zona Palasport) 


Come si arriva: 

Ato: uscita Parma (NON 
Parma ovest!!), prendere 
subito tangenziale a destra 
direzione centro; sbucare in 
via Europa; sul ponte sulla 
Parma (il fiume, non la 
squadra), girare a destra su 
viale Piacenza; proseguire 
per circa 1,5 km; in fondo al 
viale, prima del cavalcavia 
della ferrovia, girare a 
sinistra costeggiando la 
Coop; imboccare via Fleming 
e tirare dritto, anche alla 
rotonda seguente; quando 
avrete a dx il centro "Pano- 
rama", siete arrivati: la 
prima a sx è via Argonne; 
quindi individuare il circolo. 
In treno: prendere autobus 
numero 1, 6, 7,8,9, per il 
centro (sincerarsi con 
l'autista); scendere in via 
Mazzini e prendere autobus 
numero 5 in direzione 
palasport; scendere al 
palasport e proseguire a 
piedi per ca.l minuto: ecco 
via Argonne 

info: 349-5861366 
340-2544674 — 
349-4144324 

e-mail: franzomax@libero.it 
anarcomax@libero.it: 
furelu@libero.it 


Ç BOLOGNA: 
RIUNIONI VETRINE 


Settembre, dal 23 al 25, a 
Firenze Vetrina Internazio- 
nale delle culture anarchiche 
e libertarie. 

Prossimi appuntamenti 
organizzativi: sabato 14 
maggio 2005 ore 15 e sabato 
11 giugno 2005 ore 15 c/o 
circolo anarchico C. Berneri 


Torino 


Nella serata del 22 apri- 
le nei locali della FAI tori- 
nese Marco Rossi e Fran- 
co Schirone hanno presen- 
tato la nuova edizione de 
“La Resistenza sconosciu- 
ta. Gli anarchici contro il fa- 
scismo. | giornali anarchici 
clandestini 1943-1945”. 
Una serata densa nella 
quale si sono ripercorse ie 
tappe di una contrapposi- 
zione feroce iniziata nel 
1919 e andata avanti sino 
a quel 25 aprile del 1945, 
che per molti non fu che 
una tappa di una lotta che 
prosegue ancor oggi. 

Una serata sulla memo- 
ria intesa come esercizio 
fecondo di tessitura dei fili 
che tengono uniti i libertari, 
i ribelli sociali, gli amanti 
della libertà di ieri e di oggi: 
una serata antifascista. 


Nel primo pomeriggio di 
sabato 23 ci siamo ritrovati 
come ogni anno alla lapide 
che ricorda Ilio Baroni, par- 
tigiano anarchico morto in 
combattimento il 26 aprile 
1945. ` 

Un mazzo di garofani 
rossi, qualche canzone, 
uno striscione aperto lungo 
il corso “Né stati, Né Fasci- 
sti. Resistenza!”. 

Il pomeriggio si è conclu- 


‘ so con una bicchierata in ri- 


cordo di Aldo Greco, il no- 
stro compagno prematura- 
mente scomparso il 24 apri- 
le dello scorso anno. An- 
drea ha letto una poesia 
dedicata ad Aldo, tutti ab- 
biamo stretto i pugni in me- 
moria di Aldo e di Ilio. 


Nella notte tra il 24 e il 
25 aprile striscioni e cartel- 
li sono stati appesi al Mar- 
tinetto, alla sede dei DS, di 
fronte al Comune, 

AI Martinetto, il posto 
dove a Torino avvenivano 
le fucilazioni uno striscione 
con la scritta: “Coi fascisti 
nessuna pacificazione!”. 


Sul portone della sede pro- 
. vinciale dei DS su cartello 


con “Violante: la memoria 
non si cancella!”. “Chiampa 
e Fini, amici per le foibe. Né 
lager, Né gulag, Né CPT” 
questo lo striscione appe- 
so di fronte all’ingresso del 
Municipio in piazza Conte 
Verde per accogliere de- 
gnamente il sindaco e la 
sua giunta che quella mat- 
tina celebravano il sessan- 
tesimo anniversario della 
Resistenza. 

Nel comunicato inviato 
alla stampa scrivevamo: 
“Una piccola azione per ri- 
cordare che chi confonde i 
carnefici con le vittime, ne 
diviene complice. 

Oggi come ieri. Oggi co- 
me 60 anni fa, quanto To- 
gliatti amnistiò i fascisti e 
lasciò al loro posto quasi 
tutti i prefetti nominati da 
Mussolini. 

Abbiamo visto nel 1994 
il presidente della camera 
Violante inaugurarla invi- 
tando alla ‘pacificazione’ 
con ‘i ragazzi di Salò’, i cru- 
deli assassini che hanno 
martoriato il nostro paese, 
torturato a morte i partigia- 
ni, bruciato paesi e massa- 
crato la popolazione accan- 


Resistenza della memoria 


to alle truppe di occupazio- 
ne naziste. 

Abbiamo visto il ‘parti- 
giano” Ciampi avallare la 
presenza del fascista Sto- 
race alle fosse Ardeatine, 
uno dei luoghi-simbolo del- 
la ferocia nazifascista. 

Abbiamo visto il sindaco 
Chiamparino sedere accan- 
to al ducetto Fini per com- 
memorare i ‘martiri delle 
foibe’, mentre non una pa- 


rola veniva spesa per i mi- 
lioni di vittime civili della 


guerra scatenata da Mus- 


solini in Jugoslavia. Non 
una parola per l’italianizza- 
zione forzata delle popola- 
zioni croate e slovene in 
Istria e Dalmazia, non una 
parola per le cento e più 
‘Marzabotto’ di cui si sono 
macchiate le truppe di oc- 
cupazione italiane in Jugo- 
slavia. 

Oggi come 60 anni fa 
l’antifascismo anarchico è 
lotta contro ogni forma di 
autoritarismo, sia di ‘destra’ 
che di ‘sinistra’, per la giu- 
stizia sociale e la libertà 
concreta di tutti e di ciascu- 
no.” 

Eufelia 


mi ent i im i i i e ~ e 


Pordenone 


Pioveva a dirotto! Eppu- 


re è stato un giorno di “sole” 


questo 25 Aprile a Porde- 
none. In P.le Eliero dei Mil- 
le dalle 9 fino a mezzogior- 
no inoltrato almeno un cen- 
tinaio di persone hanno par- 
tecipato ad una festa di 
liberazione finalmente sen- 
za fascisti e per quasi tutta 
la mattinata senza militari e 
sbirraglia, scappati assie- 
me ai prodi rappresentanti 
delle istituzioni, dalla piog- 
gia battente nell’aula ma- 
gna del centro studi. 
Molti i libertari e gli anar- 
chici della regione. Dal 
sound-system che ha ac- 
compagnato tra musiche e 
interventi il presidio antifa- 
scista-s’'è fatta una breve 
cronistoria di quanto acca- 
duto a Pordenone: da 5 anni 
Azione Giovani e AN sfila- 
vano dopo la commemora- 
zione ufficiale depositando 


‘una corona a “tutti i caduti” 


scortati dalla sbirraglia 
mentre altri fra polizia e 
carabinieri cercavano di 
tarpare la resistenza paci- 
fica che gli antifascisti op- 
ponevano alla Bo 
ne. 


Dopo la numerosa oppo- 
sizione dell'anno scorso 
che ha impegnato più di un 


centinaio di sbirri e tre 


quarti d’ora di trascinamenti 
e botte e 2 denunce per re- 
sistenza a pubblico ufficia- 
le, siamo riusciti a cacciar- 
li. Grazie alla determinazio- 
ne ma anche grazie alle 
decine di persone che in 
questi anni ci hanno soste- 
nuto e si sono riavvicinati 


tre striscioni 
ontro il fascismo e 
chi lo riabilita! 


ad una giornata oramai 
svuotata di senso, militariz- 
zata e impolverata dalla re- 
torica istituzionale. 

Dopo la loro ritirata già 
alcuni giorni prima aveva- 
mo rivendicato la piccola 
vittoria, regalandola ai vec- 
chi partigiani morti per la 
libertà, ma soprattutto ri- 
sposto alle dichiarazioni di 
Ciriani (AN) e Bortolussi 
(AG) che con il ridicolo ten- 
tativo di anticipare il 25 
aprile (a causa delle nostre 
angherie e aggressioni) ci 
attaccavano per mezzo 
stampa. 

Nessun diritto di replica 
sui quotidiani di stampa lo- 
cali (Gazzettino e Messag- 


gero). La cosa più evidente 


di questa informazione fa- 
scista è la censura operata 
alla nostra iniziativa. . 

Eppure abbiamo avuto la 
dimostrazione che a volte la 
coerenza e l’azione diretta 
può scardinare le regole di 
una società mediatizzata e 
mistificatoria che invece 
d’informare fabbrica gli 
eventi. Possiamo certa- 
mente affermare che la no- 
stra manifestazione è stata 
la più partecipata fra tutte 
quelle in agenda e soprat- 
tutto dai giovani con la pre- 
senza dei collettivo studen- 
tesco pordenonese è udine- 
Spor 

Il presidio s'è poi mutato 
in una breve camminata dai 
portici al centro della piaz- 
za dove abbiamo deposita- 
to una decina di corone de- 
dicate alle vittime del nazi- 
fascismo, della violenza, 
delle guerre, delle stragi di 
stato, dei Centri di Perma- 
nenza Temporanea... 

Ed ancora sono stati 
spiegati contenuti che con- 
traddistinguono le nostre 
idee e la nostra pratica po- 
litica volta ad attualizzare la 
resistenza alle tante e ne- 
cessarie resistenze di que- 
sto mondo imposto, non 
solo come il migliore ma 
peggio come l’unico dei 
mondi possibili, dove le 


guerre, le leggi razziste, la 
xenofobia, l’integralismo re- 
ligioso e la repressione sta- 
tuale la fanno da padroni. 

Lottiamo per un mondo 
di libere ed uguali e conti- 
nueremo a farlo a partire 
dai nostri quartieri, dai po- 
sti di lavoro, dai banchi di 
scuola e in ogni luogo dove 
sfruttamento e autoritari- 
smo continueranno ad in- 
gabbiarci. 

E lo faremo attraverso | 
dibattiti, gli incontri/con- 
fronti, l'informazione quel- 
la vera ma anche attraver- 
so la pratica, consci che la 
libertà e la giustizia sociale 


non si delega ma si conqui- 


sta ogni giorno con le no- 
stre mani e le nostre idee. 
Collettivo RIFF RAFF 


Mel 


La riuscita del 25 aprile 
antifascista a Mel (BL), pro- 
mosso dal Circolo anarchi- 
co “A.Sbardellotto” di Bel- 
luno e dal Coordinamento 
anarchico veneto, è andata 
ben oltre le più rosee spe- 
ranze, a dimostrazione che 
quando ci sono impegno, 
preparazione e volontà an- 
che il maltempo diventa 
ininfluente, tanto che non 
ha impedito, nell’arco della 
giornata, la partecipazione 
di circa duecento persone. 

L'iniziativa era nata con 
lo scopo di ricordare e ri- 
vendicare, nell’anniversario 
della Liberazione, la memo- 
ria di Angelo Sbardellotto, 
l’anarchico originario pro- 
prio di Mel fucilato nel ‘32 
per l'intenzione di uccidere 
Mussolini. 

Nella mattinata, il conve- 

gno “La lunga resistenza” si 
è aperto con la presentazio- 
ne della ricerca plurale, co- 
ordinata da Alessandro Ca- 
sellato, intitolata appunto 
“L'anarchico di Mel e altre 
storie”; mentre nel pomerig- 
gio, a cura di uno degli au- 
tori, è stata presentato il 
volume (con annesso CD) 
“La resistenza sconosciu- 
a”, quindi la conclusione 
affidata al canto, alla musi- 
ca e alle emozioni colletti- 
ve offerte dal gruppo bellu- 
nese “Whiskey Distillando 
fior”. 
. Ottima la diffusione di li- 
bri, tra i quali la biografia di 
Sbardellotto scritta ed edita 
da Galzerano, oltre che del- 
la nostra stampa, in parti- 
colare di Germinal e Uma- 
nità Nova. 

‘Il tutto nella bella piazza 
centrale di Mel, incornicia- 
ta da striscioni e bandiere 
rosso-nere che facevano la 
loro figura sotto il portica- 
to, dove vi era un punto 
esterno di distribuzione di 
libri e vino, sul palazzo del- 
le Contesse dove si è svol- 
to il convegno e persino in 
alto sul pennone in mezzo 
alla piazza. 

Nei giorni precedenti era 
intanto giunta la notizia che 
a Belluno una via sarà inti- 


tolata a Sbardellotto - cosa 
che ha fatto inquietare un 
consigliere di AN- mentre a 
Mel sembra ormai deciso 
che il Comune, dopo troppi 
anni di rimozione, dediche- 
rà un cippo in una piazza al 
suo cittadino che non solo 
è passato alla storia ma ha 
cercato di cambiarne il cor- 
so, nella convinzione che: 
“Per essere liberi bisogna 
abbattere la tirannia”. 
Uno degli organizzatori 


Milano 


Il Comitato di sostegno 
alla lotta dei detenuti di via 
Corelli ha organizzato in 
occasione della sfilata isti- 
tuzionale del 25 aprile un 
presidio in piazza San Babi- 
la, dove sarebbe passato il 
corteo per recarsi in piazza 
Duomo. 

E stato aperto un enor- 
me striscione per la chiusu- 
ra del lager di via Corelli. 
Sono state distribuite mi- 
gliaia di volantini in solida- 


‘ rietà alla lotta dei detenuti 


di quel carcere speciale nel 
cui appello si gridava: “Per- 
ché noi che siamo qui den- 
tro e noi che siamo usciti vi 
diciamo che in un paese 
che si definisce democrati- 
co non possono esistere 
luoghi come via Corelli e 
tutti gli altri Centri di deten- 
zione in Italia.” 

Il volantino dava anche 
appuntamento alle 18 della 
stessa giornata per una 
manifestazione di protesta 
davanti allo stesso CPT. 
Ma quando ci siamo recati 
in via Corelli, la stradina 
che porta sotto le alte mura 
del carcere, era ostruita da 
ingenti forze di polizia. In- 
vano si è chiesto di potersi 
avvicinare. Gli ordini che 
venivano dall’alto erano ir- 
removibili. 

Allora si sono sistemati i 
vari striscioni di protesta 
contro i CPT ai lati della 
strada principale, mentre 
uno striscione di grandi pro- 
porzioni “Cancelliamo i la- 
ger costruiamo l’accoglien- 
za” è stato posizionato di 
traverso nella stessa stra- 
da che, assieme ai circa 
trecento manifestanti, ha 
provocato un blocco strada- 
le che si è protratto per cir- 
ca due ore. Nel frattempo 
dagli amplificatori su di un 
camion uscivano prima no- 
te musicali e poi interventi 
di protesta per la chiusura 
dei CPT e la solidarietà alla 
lotta dei detenuti in via 
Corelli. 

Quando è stata fatta la 
richiesta di far entrare una 


delegazione nel carcere 


speciale, per rivendicare la 
cessazione delle espulsio- 
ni, la risposta è stata nega- 
tiva: potevano entrare solo 
i rappresentanti istituzionali 
(consiglieri regionali, ecc.) 
che non significava alcuna 
concessione, perché è nel- 


led 


INFOR 


Bologna 


autoriduzione. 


in mensa 


Martedì 19 aprile decine 
e decine di studenti univer- 
sitari hanno deciso di dare 
un segnale forte, di dire 
basta al caro-vita, autoridu- 
cendosi a 1 euro il costo di 
un pranzo alla mensa uni- 
versitaria. | 

Un pranzo alla mensa 
costa poco meno di 6 euro. 
La mensa più cara di Italia 
è stata da tempo esterna- 
lizzata dall’Arstud (ente per 
il diritto allo studio) alla 
Concerta ed è stata da poco 
ristrutturata: il risultato pare 
un monumento alla stupidi- 
tà: 200 posti per più di 100 
000 studenti, ambiente lin- 
do, con schermi al plasma 
e abbonamento a sky (così 
si vede il papa anche a 
mensal!). 

AI grido 1 euro può ba- 
stare gli studenti si sono ri- 
presi una piccolissima par- 
te di quello che spetta loro 
e siamo sicuri che andran- 
no avanti fino a che la men- 
sa non raggiungerà prezzi 
veramente popolari. L’ini- 
ziativa ha riscosso un suc- 
cesso totale ed è risultata 
condivisa da tutti gli stu- 
denti che a quell'ora affol- 


J 


lavano la mensa. È eviden- 


te che un numero sempre ` 


maggiore di studenti non ne 
può più di pagare 6 euro per 
un pranzo, come non ne 
può più di pagare 200 euro 
per una laurea “specialisti- 
ca” (altro non sono che i 
due anni della vecchia lau- 


nea 


la norma che questi possa- 
no entrare. 

Allora si è deciso di im- 
provvisare una manifesta- 
zione nel quartiere, con lo 
scopo di controinformare 
sulla presenza del lager 
nella zona e del trattamen- 
to umiliante nei confronti 
dei reclusi. II corteo veniva 
scortato sia davanti che 
dietro da ingenti forze di 
polizia. Gli slogan più gri- 
dati: “Chiudiamo i Centri di 
Permanenza, ora e sempre 
Resistenza”, “Liberi subito, 
liberi tutti”. Verso le 21,30 
di sera si scioglieva la ma- 
nifestazione. 


Enrico 


i aprile: bandiera rossa e nera in C 


rea). 
Conclusa l’autoriduzio- 
ne, un corteo spontaneo 


assai numeroso e rumoro- 


so si è diretto verso scien- 
ze politiche per interrompe- 
re il consiglio di facoltà, nel 
quale sarebbe dovuto esse- 
re presente il rettore. Nono- 
stante tutto fosse estrema- 


mente pacifico, i solerti ser- 


vi della digos hanno fatto in 
tempo a romperei coglioni 
come sempre, minacciando 
i compagni presenti e se- 
questrando, con tanto di 
verbale, una povera bom- 
boletta spray. 

La novità in università è 
che in tutte le facoltà ci sarà 


il numero chiuso per gli ul- ` 


timi due anni ed è proprio 


questo che si voleva con- 
testare. La media dei primi. 
tre anni, un curriculum o un 


test serviranno ad esclude- 
re migliaia di studenti e a 
rendere ancora più elitario 
il sistema universitario. 
Caro-mensa e numero 
chiuso sono due aspetti del- 


l'attacco al diritto allo stu-. 


dio, un attacco verso gli 
studenti più poveri, verso 
quei tanti studenti che sono 
costretti a lavorare durante 
gli anni universitari. © 

Il caro-mensa, come il 
ladrocinio degli affitti, come 
il lavoro nero, il lavoro a 
tempo determinato e tutta 
la gamma dei nuovi contrat- 
ti di lavoro, sono alcuni 


une 


aspetti della precarietà che 
il potere cerca di imporci. 


Redb . 


Napoli: lotte 
di liberazione 


Si è svolto nel pomerig- 
gio di mercoledì 6 aprile 
presso la sede della coo- 
perativa sociale “E Pappe- 
ci”, sita nel centro storico 
della città, il secondo incon- 
tro del ciclo “Lotte di libe- 


razione e prospettive liber- 


tarie”, promosso dall’Orga- 
nizzazione Anarcocomuni- 
sta Napoletana (OACN), 
aderente alla FAI. Il ciclo si 
era aperto in settembre, 
ospitando, nella stessa se- 
de, l’incontro con Liad Kan- 
torowicz, e la presentazio- 


. ne del videodocumento sul- 


le iniziative dei gruppo isra- 
eliano Anarchists against 
the Wall, proposti dalla Fai 
su tutto il territorio italiano. 

Questo secondo incon- 


ZIONE 


tro, intitolato “ori e lctte 
del popolo curdo”, ha visto 
la presenza di Antonio Oli- 
vieri, dell'associazione Ver- 
so il Kurdistan, ed è stato 
incentrato sulla discussione 


di due libri, pubblicati re- 


centemente: il volume Era- 
no calde le mani, un docu- 
mento sui desaparecidos 
curdi in Turchia, e il libro // 
secondo processo Leyla 
Zana, dedicato alla storia 
della donna, divenuta sim- 
bolo vivente delle lotte del 
popolo curdo contro il regi- 
me militare turco, che, in- 
sieme ad altri quattro impu- 
tati, ha già scontato 10 anni 


di carcere. 


L’incontro ha visto la par- 


 tecipazione di una trentina 


di persone. Nell’introduzio- 
ne alla discussione, curata 
dall’OACN, si è cercato di 
porre sul tappeto tre que- 
stioni, poi riemerse, da va- 
rie angolazioni, nel corso 
del dibattito: ya 

I casi Israele, Turchia, 
Iraq possono fungere da 
cartina di tornasole per in- 
dividuare alcuni aspetti de- 
gli sviluppi dell'economia 
capitalistica, e dei regimi 
democratici, nell'epoca del 


post-bipolarismo, e per 


analizzare criticamente l’ul- 
teriore stretta reazionaria 
cui essi hanno condotto, sul 
piano globale e locale? 

| problemi che popolazio- 
ni come quelia palestinese, 
curda, irachena si trovano 
ad affrontare sono risolvibili 
entro l'ambito “regionale”, o 
“nazionale”, nel quale sia 


.. gli organismi internazionali 
sia una buona parte delle 


stesse organizzazioni poii- 
tiche locali tendono ad in- 
quadrarli e pretendono di 
risolverli? 

Appare effettivamente 
possibile porre fine alle sof- 
ferenze e alla persecuzio- 
ne di queste comunità uma- 
ne nel quadro dell’econo- 
mia capitalistica e della ge- 
stione democratica dei rap- 
porti internazionali? Oppu- 
re, questi eventi e questi 
sviluppi fanno emergere, in 
maniera particolarmente 
stridente e drammatica, 
contraddizioni e deficienze 
strutturali dei regimi libera- 
li e capitalistici che, appun- 
to, non sono risolvibili al 
loro interno? 

La discussione ha fatto 
emergere, in merito a tali 
problemi, approcci. lin- 
guaggi, posizioni è prospet- 
tive differenti. Olivieri, nel- 
la sua relazione e nei suc- 


cessivi interventi di risposta. 


alle obiezioni sollevate, ha 


suggerito la possibilità di . 


coniugare il sostegno aile 
lotte di resistenza di questi 
popoli con un richiamo ai 
valori originari della demo- 


crazia, e con la prospettiva 


di un suo radicale rinnova- 
mento dal basso. La mag- 
gior parte degli interventi 


ha invece espresso forti cri- 


tiche nei confronti di questa 
prospettiva, suggerendo, 


| da diversi punti di vista, ri- 


sposte negative alle tre do- 
mande proposte nella reia- 


zione introduttiva. Altri in- 


terventi hanno sottolineato 
la necessità di una ammis- 
sione di ignoranza nei con- 
fronti del patrimonio cultu- 
rale, delle complesse vicen- 
de sociali e politiche, delle 
articolazioni interne ai di- 
versi fronti di lotta, che ca- 
ratterizzano queste comu- 
nità umane. Una ammissio- 
ne necessaria per non ac- 
costarsi a questi problemi 
con la pretesa di avere a 
portata di mano ricette riso- 
lutive universali, ovvero, 
per non riprodurre, sia pure 
sul fronte ‘opposto, quella 
arroganza che è oggi tipica 
del rapporto dell'Occidente 
con altre culture, e che fun- 
ge da collante ideologico 
per le politiche di esporta- 
zione armata deila demo- 
crazia. 

M@rcos 


= Trapani 
Cerenzia — 
assolto per il 
rogo al CPT 


L’assoluzione  dell’ex 
prefetto di Trapani Ceren- 
zìa da parte dei giudici del- 
la prima sezione della cor- 
te di appello di Palermo che 
sollevano l'imputato da ogni 
responsabilità in merito alia 
strage del Centro di Perma- 
nenza Temporanea “Vulpit- 
ta” del dicembre del 1999 in 
cui persero la vita sei im- 
migrati, costituisce un ulte- 
riore insulto alla memoria e 
alla dignità di chi perse la 


‘ vita nel tentativo di conqui- 


stare: la propria libertà per 
fuggire da una carcerazio- 
ne ingiusta. e feroce. 

Con questa sentenza 
che riconferma l’assoluzio- 
ne in primo grado di Ceren- 
zia avvenuta un anno fa, si 


ribadisce la linea di integra- 
le giustificazione delle po- 
litiche e delle pratiche 
repressive con le quali le 
istituzioni intendono affron- 
tare l’immigrazione. 

Così come affermammo 
all’indomani della sentenza 
assolutoria di primo grado, 
la storia di questo Paese 
dimostra che difficilmente 
lo Stato processa e condan- 
na se stesso ed è con que- 
sta consapevolezza che 
prendiamo atto di questa 
seconda ingiustizia. 

In questi.giorni mentre in 
Sicilia un prefetto viene as- 
solto, a Milano è proprio la 
locale prefettura che - non 
riconoscendo la dignità e la 
legittimità delle rivendica- 


zioni degli immigrati in scio- 


pero della fame reclusi nel 
CPT di Via Corelli - dimo- 
stra una palese ostilità nei 
confronti dei detenuti e de- 
gli antirazzisti che li sosten- 
gono. 

Non ci sfugge il valore 
politico della sentenza d’ap- 


pello che assolve Cerenziìa: . 


il diritto alla libertà, all’inco- 
lumità fisica, al riscatto so- 
ciale è un lusso che gli im- 
migrati non possono e 
non devono permettersi. 

. Ribadiamo, oggi come 
ieri, la nostra condanna po- 
litica e morale ai Centri di 
detenzione per immigrati e 
alle leggi che li hanno par- 
toriti e modificati. 

. Confidiamo nell’autorga- 


| nizzazione delle iotte anti- 


razziste in cui migranti e 
italiani si battono fianco 
a fianco per la libertà di tut- 
te e di tutti. 

Continuiamo nel nostro 
impegno per la chiusura del 


CPT “Vulpitta” di Trapani e 


di tutti i CPT ovunque essi 
siano. 

Non dimentichiamo Ra- 
bah, Nashreddine, Jamel, 
Ramsi, Lofti e Nassim morti 
per la libertà. 

‘ Coord. per la Pace 


Gli anarchici e la lotta 
_ contro il | fascismo | 


WWW. federa ioi 
| anarchic .org/z | 


al 1 maggio 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
SPELLO: M. Liberatori, 30,00; 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00. 

Totale ° 50,00 


ABBONAMENTI 
CASTELLABATE: C. Paolino, 
40,00; CESENA: M. Giordano, 
20,00; PORTO ERCOLE: L. Capo- 
riccio, 40,00; FIRENZE: M. Laroc- 
ca, 22,00; LESIGNANO: F. Salsi, 
40,00; BORGOTARO: S. Gatti, 
40,00; NERVIANO: A. Carugo, 
40,00; RIMINI: Civica Biblioteca 
“Gambalunga”, 40,00. 

Totale * 282,00 


SOTTOSCRIZIONI 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 


- vendita libri Germinal, 160,00. 


Totale * 160,00 


VARIE 

NOGARA: G. Puttini (adesivi), 
15,00; NERVIANO: A. Carugo 
(adesivi), 4,00.. 
Totale * 19,00 


Totale entrate ° 511,00 


USCITE 

composizione n°16 77,47 
impaginazione n°16 114,00 
stampa n°16 465,00 
spedizione n°16 250,00 


Totale uscite ° 906,47 


saldo n°16 -395,47 
saldo precedente ‘ -6.706,46 
saldo finale -7.101,93 


Sono passati ormai più di 35 anni dalla Strage di Sta- 
to. Era il 12 dicembre del 1969, infatti, quando alla banca 
dell'Agricoltura di Piazza Fontana a Milano scoppiò la 
bomba che causò diciassette morti e diede l’avvio alla 
cupa, criminale stagione della strategia della tensione. 
Trentacinque anni di inutili, velleitari, patetici tentativi della 
magistratura di arrivare a una soluzione giuridica che tro- 
vasse un minimo di corrispondenza con quanto diventò il 
sentire comune di tutto il paese, vale a dire che le bombe 
le avevano messe i fascisti con la complicità e la coper- 
tura dello stato. i 

Sappiamo come andarono i fatti, ma non sarà male 


cercare di ricapitolarli sommariamente. Dopo l’esplosio- 


ne della contestazione studentesca, nel 1969 il rinnovo 
dei contratti di milioni di lavoratori registrò il saldarsi del- 
le lotte proletarie con quelle studentesche..Il principio di 
autorità era quotidianamente sovvertito nelle scuole come 
nelle fabbriche e nei posti di lavoro e il tumultuoso affer- 
marsi di una diffusa coscienza di classe metteva in peri- 
colo gli equilibri politici nati coi primi governi di 
centrosinistra. Sembrerà strano rileggere quel periodo con 
le lenti di oggi, ma è un dato di fatto che la borghesia 
ricominciava ad avere paura e che il potere democristia- 
no, fino ad allora inossidabile, vedeva messa in discus- 
sione la sua legittimità. Lo Stato doveva fare qualcosa 
per fermare questa deriva, e infatti lo fece. Attivando set- 
tori “deviati” dei servizi, manovrando la manovalanza fa- 


scista e lasciandosi manovrare dalla onnipotente Cia (non. 


scordiamo che il mondo era diviso in due blocchi) comin- 
ciò a metter bombe. Prima, come prova generale, alla 
Fiera di Milano e sui treni diretti al sud, poi, più seria- 
mente, quel 12 dicembre nelle banche romane e milane- 
si. Della strage, lo sappiamo, furono subito accusati gli 
anarchici, le belve assetate di sangue, i feroci emuli di 
Bresci e Ravachol rastrellati in tutta Italia per essere por- 
tati nelle questure. Valpreda, il mostro che fece tre anni 
di galera innocente, impedì il successo della montatura. 


E Pinelli, il ferroviere, per non essersi piegato alle mi- 
nacce poliziesche, fu scaraventato dal quarto piano della ` 


Questura di Milano. La sua morte segnò la svolta, il suo 
dramma cominciò a far capire, e non solo agli anarchici e 
ai compagni di Lotta Continua, cosa stesse davvero suc- 
cedendo. La strage era una Strage di Stato ordita da or- 
gani dello Stato per rafforzare lo Stato. E uomini ‘dello 
Stato, i garanti della legalità repubblicana e della Costi- 
tuzione, erano i diretti responsabili di quel crimine. Le 
stragi che vennero dopo, Brescia, l’Italicus, ancora Mila- 
no, Peteano, Bologna, non fecero che portare nuove con- 
ferme a quello che ormai tutti avevano capito. 

Per trentacinque anni, in seguito, lo Stato ha finto di 
processare se stesso e di affermare un rispetto della le- 
galità tanto grottesco quanto ridicolo. In una sequenza 
infinita di processi e controprocessi, assoluzioni e con- 
` danne, legittime suspicioni e trasferimenti, rinvii e ricor- 
si, primi gradi, appelli, cassazioni e via dicendo, magi- 
strati d'ogni ordine e grado hanno svolto la parte loro as- 
segnata, offrendo al pubblico delle aule dei tribunali uno 
spettacolo spesso indecente. Sarebbe troppo lungo, qui, 
rifare la cronistoria delle sentenze, e anche decisamente 
noioso: non c’è niente di più avvilente, infatti, di un'aula 
di tribunale quando vi si vorrebbe scrivere un pezzo della 
storia sociale di questo paese. E ora che finalmente, dopo 
oltre trent'anni, si è arrivati all'atto finale di questa dram- 
matica farsa giudiziaria, con la definitiva assoluzione an- 
che degli ultimi fascisti indagati, ridanno fiato alle trom- 


be, sulle.pagine dei giornali, alcuni dei protagonisti di. 


quella stagione. E, guarda caso, si tratta di rappresen- 
tanti di spicco di tutte e tre le tre parti in gioco: magistra- 
tura, fascisti, potere. ; je 

Si comincia, in un’intervista sul Corriere, con il giudice 
milanese D'Ambrosio, famoso, ancor prima che per le 
inchieste su “mani pulite”, per aver indagato, nei lontani 
anni settanta, sui neofascisti Freda e Ventura e avere in- 
ventato, con perversa fantasia, la sindrome da “malore 
attivo”, di cui fu vittima il povero Pinelli “cadendo” dal 
quarto piano della questura. Rispondendo alle domande 
del giornalista, il giudice tira pesantemente in ballo, come 


“persone informate dei fatti” Pino Rauti e Giulio Andreotti, 
guardandosi bene, però, dallo spiegare in base a quali. 


| Dalla tragedia alla farsa 


elementi giudiziari chiami in causa i due compari. Così 
che costoro, visto che il giudice non produce elementi di 
prova, si affrettano a rispondere da par loro. — 

Rauti, ovviamente, si dichiara estraneo alle trame nere 
che insanguinarono il paese, anzi!, fa di più. Con l’im- 
prontitudine che gli conosciamo, dichiara se stesso e i 
suoi camerati vittime delle trame statali che volevano 
criminalizzare destra e sinistra in base alla teoria degli 
“opposti estremismi”. E fin qui ci siamo. Da tanto fascista 
non ci si poteva aspettare che il solito e vittimistico 
scaricabarile buono per incantare i gonzi di cuore tenero. 

Ma anche. Andreotti, con il perfetto stile mafioso di cui 
è rispettato maestro, non si smentisce. O meglio, fa un 
piccolo capolavoro. Con il linguaggio obliquo e curiale che 
lo accompagna fin dal grembo materno, riesce infatti, in 


poche righe, a mandare una sequela di messaggi trasver- 


sali a chi di dovere: alla magistratura che non ha saputo 
trovare il bandolo della matassa, agli ex compagni di par- 
tito compromessi fino al collo, ai fascisti di Almirante ac- 
cusati di aver fatto i pesci in barile, ai vertici dei servizi 
per avere sempre ostacolato le indagini, agli avvocati de- 
gli imputati colpevoli di aver fatto il loro lavoro e... agli 
anarchici: “Un dettaglio mi ha sempre colpito. il tassista 
che riconobbe Valpreda aveva annotato che indossava 
un cappotto diverso. Si scoprì poi che Valpreda era pas- 
sato a casa di un parente e aveva cambiato cappotto. Un 
dettaglio, ma di quelli che in poche righe possono conte- 


Solitamente cerco di usare un linguaggio abbastanza 
educato e non troppo offensivo, soprattutto per rispetto 
verso chi legge. A volte, però, non posso impedire che 
questo ap/omb vada a farsi benedire. Ma quando ci vuo- 
le, ci vuole. 

Le parole di Andreotti sono una porcata, un'immonda 
porcata che solo un equivoco mestatore come lui poteva 
pronunciare. Andreotti ritira fuori una presunta responsa- 
bilità degli anarchici e di Valpreda, rispolverando il tassi- 
sta Rolandi, il più screditato e compromesso dei testimo- 
ni “imparziali” che dettero l’avvio alle indagini (Rolandi, 


“riconobbe” Valpreda, nel famoso confronto all’america- 


na, come l’autore della strage, ma quando la sua testi- 
monianza cominciò a fare acqua da tutte le parti, morì di 
lì a poco per una provvidenziale “polmonite secca senza 
febbre”). E questo significa solo voler ribadire che le car- 
te migliori, in mano, le ha ancora lui. Che si sente tanto 


‘ forte, e che è ancora depositario di segreti talmente spor- 


chi da potersi permettere di dire le più grosse infamie 
senza farsi sfiorare dal ridicolo. E che in lui, re Mida ca- 
povolto, prospera ancora quel dono che lo ha reso famo- 
so in Italia e nel mondo: quello di infettare tutto ciò che 


- tocca. 


insomma, se voleva convincerci che, nonostante l’età, 
sa sguazzare nel letame come un tempo e che nel leta- 
me si trova ancora - c’era da dubitarne? - come “un pisel- 
lo nel suo baccello”, non si affanni, onorevole, non ce ne 


nere la chiave di un giallo”. insomma, sembra incredibile, 


ma ancora gli anarchici! 
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ni), Galileo Avionica (35 mi- 
lioni) e Iveco (29 milioni). 
Giusto per essere all’altez- 


za di questi brillanti risulta- 


ti, l’Italia è anche uno dei 57 
paesi che possiede nei suoi 
arsenali le tristemente note 
cluster bombs; ma, cosa 
più importante, come ricor- 


da Human Rights Watch, in. 
Italia le cluster si produco- 


no pure e a produrle sareb- 
bero due società: Simmel e 
Snia Bdp. AN 

Alcuni clienti delle socie- 
tà italiane che trafficano in 
armi: Regno Unito con il 
15,52% delle autorizzazio- 
ni (che è destinatario di 
esportazioni da MBDA per 
170 milioni di euro, proba- 
bilmente per sistemi.terre- 
stri e missilistici), Norvegia 
con il 13,36% (destinataria 
di esportazioni da parte di 
Agusta per un totale di 168 
milioni di euro, probabil- 
mente per elicotteri NH-90), 
Polonia. con l’8,89%, poi 
seguono Portogallo, Stati 
Uniti, Grecia, Malaysia, Re- 
pubblica Ceca, Svezia e 
Turchia; ma anche Congo, 
Arabia Saudita, Afganistan 
(dal 2003), Pakistan, Isra- 
ele e Cina - si ricorderà che. 
durante la sua visita in Cina 
Ciampi si dichiarò a favore 
di una rapida abolizione 
dell'embargo sulla vendita 
di armi imposto dall’ Unione 
Europea alla Cina stessa. 


Sembra infine che il gover- 
no italiano stia firmando 
accordi di cooperazione nel 
campo della difesa con Ku- 
wait, Giordania, India, Indo- 
nesia, Libia, Israele e Cina. 


Insomma, ricchissimi affari” 


nel campo degli armamen- 
ti, grazie soprattutto alla 
legge 148/03 che modifica 
la 185/90 in materia di 
«controllo dell’esportazio- 
ne, importazione e transito 
dei materiali di armamen- 
to». Si sa: que! che vale 
veramente è il “diritto con- 
suetudinario” dei signori 
della politica e dell’econo- 
mia, che si possono per- 


mettere di farsi leggi su. 


misura o semplicemente di 
fregarsene della Legge, in 
un quadro in cui lo stato, 


dietro la facciata presenta- - 
. ta al grande pubblico, risul- 


ta essere un'immensa or- 
ganizzazione informale cri- 
minale e terrorista. Una 
cosa che dovrebbero tene- 
re a mente tutti coloro che 
si inalberano e strepitano 
per il “rispetto della legali- 
tà”. 

Per concludere, si deve 
notare che durante il 2004 
il ministero dell'economia e 
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era bisogno! 


delle finanze ha autorizza- 
to 749 transazioni bancarie 
consistenti in prestiti ai 
costruttori di armi per un 
totale di 1.317,7 milioni di 
euro, mentre nel 2003 i pre- 
stiti ammontavano a 722,2 
milioni. Se da un lato alcu- 
ne banche dichiarano di 


volersi tirare fuori dal giro 


d'affari e di ridurre il proprio 
coinvolgimento, dall'altro si 
viene a conoscenza di una 
questione non proprio irri- 
levante, anche se il quoti- 
diano il manifesto del 28 
aprile 2005 la definisce, 
molto eufemisticamente, un 
«neo»: «la Banca popolare 
di Milano, uno dei sosteni- 
tori storici di Banca etica, 
si è aggiudicata 22 com- 
messe, per oltre 53 milioni 
di importi autorizzati». Ora 
(!) Banca etica (un ossimo- 
ro) sta esaminando la fac- 


cenda. Infine, resta da sot- 


tolineare che di prestiti ai 
produttori di armi la Banca 
di Roma e il San Paolo-Imi 
se ne sono aggiudicate il 
60% (rispettivamente con 
395 e 366 milioni di euro), 
percentuale che le piazza ai 
primi posti nella classifica 
delle banche armate, segui- 


Umanità Nova 


Massimo Ortalli 


te da Banca Antoniana Po- 
polare Veneta (9% con 121 
milioni) e Banca Nazionale 
del Lavoro (oltre il 5% con 
71 milioni). Un anarchico 
statunitense, fornendo defi- 
nizioni a vari concetti, scris- 
se: «Banche del sangue: ne 
esistono di altro tipo?» 

1 benpensanti che inorri- 
discono e sbraitano quan- 
do qualcuno sfascia le ve- 
trate di una banca si por- 
ranno mai la domanda: ma 
non è che, forse, finanzia- 
re la produzione di armi da 
spedire in giro per il mondo - 
crei maggiori problemi e 
drammi rispetto ad un ve- 
tro rotto? Forse domande di 7 
questo tipo sono troppo 
scomode, ed è più sempli- 
ce preoccuparsi dei trapian- 
ti di capelli di Berlusconi e 
delle nozze fra Carlo e Ca- 
milla, credere che l’Italia 
esporti veramente demo- 
crazia pace e libertà, che i 
soldati e gli sbirri siano dav- 
vero costruttori di pace, che 
lo stato possa essere buo- 
no, che il capitalismo pos- 
sa avere un volto umano... 


GattoSilvestro 
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